
Binestral¿ - Spedizione in Abboøamento Postalc Grappo IVl70% Anro IV N. 3 - naggiolgiugno L991

II. PNSSNGGIO
riuista di dibattito politico cultaralc

)-t

"fi t-:)

(

q

" f i-'

'¿il¡4u..,. ¡&- .

Istitazioni Fenaioli - Nuouo Ordine Mondiale Petras
Onu Falk - Gaena inforrnazione Georgeþntonelli/M atianifPossenti

Cecoslouacchia Novák - Cina Picca/Prosperi
Dalton Emanuelli - Scienza Maddox



II. PtrSSNGGTO
Attraoerso i sentieri delle certezze approssinate,
alk diølettica coØplessa del disordine

I limiti del potere
TJna letnra d,ell¿ crisi isüazionale
di Luigi Ferrajoli

pag. 3 1968, Pmgo occupat¡
I colloqai segreti tra soaietici e

uonini del naouo corso
a cura di Dario Massimi

p^g.tL

Il significato della guerra del Golfo: pag. 7

il Nuovo Ordine Mondiale
di James Penas

Le vetine di Pechino
Viaggio nell¿ Cina che canbiø.
Comnercianti, intellcttuøli e giouani
di Fernanda Picca

pag.39

Riflessioni sul conflitto del Golfo
Lø fona e ln guer"ra nel sistena
delle Nazioni Unite
di Richard Falk

p^9.12
pag. 45<cArticchitevb... se potete

Le inqaietadini fature nelle cifte
dell¿ modemizzazione
di Stefano Prosperi

Delitto pedetto
Cone il New York Times
ha occaltato le oittime ciaili durante
il conflitto del Golfo
di,{lexander George

pag. 2l
La parola fedta
Nellz poesia di Roque Dalton
l'aooenturø del mondo
di Orietta Emanuelli

pag. 48

I giornalisti vanno alla guerta
di T'aiana Antonelli, Francesca Mariani,

Silvana Possenti

pag. 2) Il darwinismo è una necessità
termodinamica?
di John Maddox

pag. 50

Distribazione in libreria loo dìstribuzione 'Via G. Alessi, 2 ' Mihno

IL PISSAGGIO rh¡ista d.i dibattito politico calturølc. Direttore responsabilc Pietro De Gennaro, redazione C.so

Senpione 27 Roma lTetcfax 06-89.35.52 - Segreteria di redaziore Francesca Mariani lTel. 06-51..82.709 Aatorizza-
zioie N. 669 de|2211211987 del nibanal¿ d.i Roma'
Riuisu in abbonamento: clc 50916006 intestato a Francesca Mariani, uia E. Cìccotti, 11 - 00179 Rorùa - øbbonamen-
to annaalc per I'Italia L. 30.000 (6 nameri) - estero L. 40.000

bt coPettina:
da Selçuk Demirel (1954).



-rI

I

i
l

I limiti del potefe
Una lettara della uisi istitazionale

di Luigi Ferrajoli*

I'l tema del nostro dibattito Controllo politico

| , potrrt giadiziario, doae stiano andøndo, in
I altri termini il problema della magistraïßae
dei suoi rapporti con il potere politico, a me sem-

bra che oggi non possa essere discusso fuori dal
contesto della più generale crisi delle istituzioni
che stiamo atffaversando, che è precisamente crisi
dei conuolli, crisi dei limiti, limiti di legalità e

costituzionalità, controlli di giutisdizionalità. E
d'alttapatelapartecipazioneaquestadiscussione
del Ministro Mantnazzoh, Minisro appunto delle
riforme istituzionali e già Minisro della Giusti
zia, misembra l'occasione migliore per discutere
contestualmente della bufera nella quale si trova
in questo momento il potere giudiziario nel con-
testo della più generale crisi e bufera che stanno
attraversando le nosre istituzioni. Ho parlato di
bufera perché questo mi sembra il senso della cisi
attuale, crisi costituzionale, olffe che istituzionale,
in un duplice senso: non solo nel senso di crisi
e squalificazione, in qualche caso violazione, della
Carta costituzionale del '48 per una tendenziale
vocazione del sistema politico a straripare dai li
miti da essa imposti, e in qualche caso a violarli

- penso alla decisione sulla guerra presa in vio-
lazione, â me pare, clamorosa dell'art. 11 - non
solo nel senso di conflitti irrituali e irrisolti tra
poteri dello Stato che non trovano soluzioni nel-
le sedi istituzionali a ciò deputate. Ma crisi, e que-
sto è, credo, I'elemento più allarmante, della Co-
stituzione in quanto tale, del costituzionalismo.
Non di questa Costituzione, non di questo pat-
to, ma del patto, dell'idea di patto, dell'idea di
regole del gioco, di limiti al potere di maggioran-
za,limiti che formano la sostanza dello stato di
diritto. Sotto questo aspetto la proposta di mo-
difica dell'art. 1"38, e cioè della procedura di re-
visione costituzionale, mi sembra il segno più al-
larmante di questa tendenza. Modificare l'art.I38
significa infatti eliminare, o quanto meno ridur-
re, il carattere rigido della nostra Costituzione e

mettere più facilmente le regole della Costituzione
alla mercè dei poteri di maggioranza. E questo
è una lesione della sostanza stessa dello stato di
diritto. Lo stato di diritto non consiste tanto -anzi non consiste aff.atto - nell' onnipotenza del
potere di maggioranza, nell'onnipotenza del po-

* Docente di Filosofia del diritto -
Università di Camerino

tere del popolo, significa precisamente il contra-
rio, significa limiti rigidi anche ai poteri di mag-
gionnza a tutela di regole che formano il presup-
posto della convivenza civile. Su questioni fon-
damentali, sulle regole del gioco, non ci si può la-
sciar mettere in minoranza.La prima regola del-
lo stato di diritto è che tutti i poteri, anche i po-
teri di maggionnza sono sottoposti a regole, a li-
miti e le costituzioni nascono precisamente per
questo. Stiamo vivendo invece una fase nella quale
si viene offuscando il valore della Costituzione
in quanto sistema di limiti e ði garanzie contro
il prevaricare di poteri, anche di rnaggiomnza, an-
che, appunto, plebiscitari in qualche modo legit-
timati da volontà maggioritarie del popolo.

In questo senso questa è una crisi senza prece-
denti e, diciamo subito che I'epicentro di questa
crisi è il Presidente della Repubblica. Io non ten-
terò di interpretare le ragioni, peraltro assai mi-
steriose e comunque difficili da capire, della tur-
bolenza istituzionale posta in atto dal Presiden-
te. Certamente quali che siano queste ragioni, è

certo che questa turbolenza sta producendo uno
scompiglio istituzionale e una riforma di fatto del
nostro sistema costituzionale. Questa riforma si
sta manifestando in due elementi: un presiden-
zialismo di fatto e un presidenzialismo senza re-
sponsabilità politica che è I'altra f.acciadel presi-
denzialismo non di diritto ma di fatto. Abbiamo
in sostanza la compresenza diquesti due elemen-
ti, e il controllo giurisdizionale per eccellenza co-
me forma di conuollo costituzionale di legalità,
risulta di fatto il principale bersaglio di un pro-
cesso di riforma che si sta sviluppando fuori del-
le forme costituzionali. Da un lato, I'intervento
attivo nella politica del paese, I'attacco ad altú
organi costituzionali e le minacce di far uso di po-
teri che I'attuale Costituzione non riconosce al
Presidente (come per esempio lo scioglimento delle
Camere che non è un atto discrezionale presiden-
ziale, ma richiede la controfirma del Governo),
e dall'altro iI coprirsi costantemente dietro I'ir-
responsabilità, l'indignarsi fino a gridare al com-
plotto in caso di critica, la pretesa di una solida-
rietà in bianco. Da un lato, insomma, una sorta
di pretesa di pieni poteri e dall'altro irresponsa-
bilità ostentata. E il presidenzialismo si manife-
sta appunto da un lato nella proposta di transi-
zione ad un nuova Repubblica costituzionalmen-
te presidenziale, e dall'altro, cosa forse ancor più
grave, nell'interpretazione estensiva di poteri pre-
iidenziali fino aã includere poteri che ritengo, sul-
la base della lettera della Costituzione, non ap-
partengono al Presidente. La figura del Presidente
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è infatti definita chiaramente dalla Costituzione
che associa l'irresponsabilità alla mancanza diva-
lidità di qualunque atto del Presidente, che non
compoti la controfirma ministeriale. Dunque i
poteii che vengono rivendicati dal Presidente, non
sono poteri d'iniziativa. La Costituzione non pre-

vede þoteri assoluti discrezionali e al tempo stes-

so irrèsoonsabili perché sarebbe conuario alla lo-
gica deilo stato di diritto che consiste essenzial-

ãrente nella soggezione di tutti i poteri alla leg-

ge, e indica ne-llã responsabilità dell'esercizio di
poteri, il fatto che non esistano poteri assoluti,

þoteri di cui un soggetto che ne è investito non
iisponda. Ed è su questâ rifotma di fatto che dob-
biãmo interrogarcie che dobbiamo interrogare le
forze politiche, ma direi anche le altre istituzio-
ni. C'è una sostanziale mancanza di controlli e

d'iniziativadelle altre istituzioni che in un certo
senso rappresenta l'altta,f.accia di questo proces-

so di rifõima. È questo il processo di riforma che

forze che hanno responsabilità di governo posso-

no accettare? È questo il processo di riforma nel
quale si riconosce la maggionnza parlamentare,
il governo, il sistema politico? Ho detto che è dif-
ficile capire le ragioni di questa cisi istituziona-
le.

A me pare che sia molto esplicito, molto ma-

sparente il senso complessivo, la direzione, il do-
vè stiamo andando di questa crisi. Quali che sia-

no le ragioni di quella che ho chiamato turbolen-
za, il senso complessivo mi pare che sia la ten-
denza alla verticalizzazione, alla concent nzione
dei poteri e una crescente intolleranza per i con-
ffolli. Non a caso questa strategia, questa linea
politica espressa nelle forme più alte dal Presidente
è sostenta in maniera díchiaruta e programmati-
ca dal Partito Socialista, associa lavaloúzzazio-
ne della figuta presidenziale a forme di squalifi-
cazione o delegittimazione di altri organi costi-
tuzionali. Conosciamo tutti gli attacchi di questi
ultimi tempi al Presidente della Corte Costituzio-
nale, al Viceptesidente del Consiglio Superiore
della Magisffatura, all'opposizione parlamentare,
al Comitato parlamentare di Conrollo sui servi-
zi segreti, un cui membro, il Senatore Onorato,
è stato insultato dal Presidente nell'esercizio delle
sue funzioni, in sostanza un'intolleranza per i con-
trolli. Þ la magistratura è il controllo per eccel-
lenza.E il controllo per antonomasia. E sotto que-

sto aspetto, dunque, che la crisi che sta attraver-
sando il potere giudiziario, il conflitto da un lato
tra il Prèsidenté e il Consiglio Superiore, dall'al-
tro le proposte del Ministro Martelli in materia
di giustizia, sono assolutamente centrali pef ca-

pire, non solo il senso della crisi e delle tensioni
¿he investono I'istituzione giudiziaria, ma più in
generale il senso complessivo delle tensioni tra tut-
ii i poteri costituzionali e della crisi costituzio-
nale in atto. Per due tagioni, innanzitutto per-

ché come dicevo la magistratura è la principale
istituzione di controllo e inoltre perché in questi
anni ha espresso unavalenzadi controllo effetti-
vo nei con-fronti di un sistema politico che ha vi-
sto aumentare, in forme patologiche, il tasso di
corruzione e di illegalismo, di intolleranza dei li-
miti e dei vincoli legali.

Il tipo di controllo è risultato destabilizzante
e non è una novità, in questo senso può rappre-
sentare una chiave di lettura della crisi che inve-
ste l'istituzione giudiziaria e della più generale crisi
istituzionale. Anche perché questa crisi non è di
oggi, risale a molti anni f.a. Ho ricordato appun-
to i conflitti ra Partito Socialista e magistratu-
ra, le vecchie proposte di riforma del Pubblico Mi-
nistero che fuono elaborate già dieci anni fa, con
il progetto di ristrutturarlo gerarchicamente e di
metterlo alle dipendenze diun Procuratore gene-

rale di nominã parlamentare, il che significa
espressione della maggiotanza di governo. E non
è una novità neanche il conflitto ra il Presiden-
te della Repubblica e il Consiglio Superiore della
Magisffatura, la presidenza Cossiga è stata una
presidenza silenziosa nei primi anni, nei primi cin-
que anni, salvo che nei rapporti con la magistra-
tura. Risale a cinque annif.ail primo conflitto con
il Consiglio Supeiiore, la pretesa che I'ordine del
giorno fãsse dèciso dal Presidente, I'idea che il
Consiglio Superiore è un organo amministrativo,
un organo di alta amminisffazione e non invece,
come lo configura la Costituzione, I'organo di au-

togoverno di un potere costituzionale, il potere
giudiziario. E appunto, dell'anno scorso, all'ini-
zio dell'ultima fase, della fase di maggiore attivi-
smo presidenziale,la polemica con il Consiglio Su-

periore ancora intorno ad una questione di ordi-
ñe del giorno, che riguardava questa volta I'iscri-
zione dei magisttati alla massoneria. La linea
espressa dal Presidente atriva oggi alle forme più
drãmmatiche di tensione e di cisi costituzionale
vera e propria con il ritiro della delega al Vice-
presidente- Galloni, responsabile, colqevole,, in
qualche modo di aver difeso I'indipendenza del-
lä magistratura. Sulla base di un equivoco che è
simile"a quello dei poteri di scioglimento del Pre-

sidente, à Í.orr^di ripetere zui giornali,e in tele-

visione che il potere ãi scioglimento della.Came-

ra è un pot.t. assoluto e discrezion-ale del Presi
ã."r., {""tr" diventa una riforma di fatto, o co-
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munque diventa il senso comune della gente. Si
è alimentata l'idea, che è stata in qualche modo
recepita dai giornali, che il Vicepresidente deb-
ba avere la fiducia del Presidente. Un simile tap-
porto di fiduci¿ non è previsto dalle leggi e tan-
lomeno dalla Costituzione. Il Vicepresidente ha
come fonte di legittimazionela nornina del Par-
lamento, con la stessa composizione di maggio-
ranza che ha eletto il Presidente, e I'elezione da
parte del Consiglio Superiore, e dunque non è con-
figurabile un conflitto, nel senso che una even-
tuãle sfiducia non può comportare quello che si

prefigura e che speriamo tutti non awenga, un
possibile scioglimento del Consiglio Superiore. E
questo un caso in cui sarebbe necessario, parlo del
Consiglio Superiore, ma anche del Parlamento e
del governo, in cui dovrebbe sollevarsi un con-
flitto di atuibuzioni. Conflitti di questa natura
dovrebbero essere evitati ma quando ci sono de-
vono essere risolti nelle sedi proprie, e la sede pro-
pria è la Corte Costituzionale. Io ctedo che quan-
do il Presidente non concede la parola ad un mem-
bro del Consiglio, in qualche modo quindi, pro-
pone una certa concezione della competenza , della
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sruttura e della natura dell'organo Consiglio Su-
periore, mette in discussione, stabilendo dei pre-
cedenti che hanno evidentemente f.oruavincolante
in materia costituzionale per il futuro, che rap-
presentano i presupposti di un conflitto di attri-
buzione. Lo stesso vale per le altre questioni, co-
me le questioni a cui ho prima accennato, quella
dello siioglimento delle Camere. Di fronte ad un
pretesâ dipotere assoluto questa questione, al di
là del fatto che poi non succederà niente, deve
essere risolta, io credo, dalla Corte Costituzionale.
Occorre che questi conflitti non rimangano so-

spesi, che al di là della confusione della tensione,
del conflitto politico che si stabilisce, abbiano una
soluzione nelle loro sedi.

Due ultime parole sull'alffa questione che non
a caso è connessa alla prima, perché investe an-
ch'essa il problema dell'indipendenza, non solo
del Consiglio Superiore, ma anche del Pubblico
Ministero. Sul Pubblico Ministero nuovamente
c'è dietro il pretesto - ma il problema è reale
non è affatto un pretesto - della criminalità ma-
fiosa, della inefficienza della macchina gi:udizia-
ria. Si indica come soluzione, o come addirittura
causa, come causa e quindi come soluzione, la di-
screzionalità, la non disoezionalità dell'azione pe-
nale, I'obbligatorietà dell'azione penale e si pro-
pone un progetto (troppo trasparente in quanto
è stato esplicitamente dichiarato in più riprese e
che connette poi le disctezionalità a forme di or-
ganizzazione) di collocazione diversa del Pubbli-
co Ministero. Io ritengo che, per la storia della
magistratura nel nostro paese, la gittstizia non fun-
ziona per mille ragioni. I giudici possono merita-
re mille critiche ma se nel nostro paese la magi-
stratura ha svolto un ruolo di inizíativa, di con-
trollo di legalità, se ha svolto il ruolo che le com-
pete di garunziagiurisdizionale, questo si deve in
gran parte all'alto grado di indipendenza del Pub-
blico Ministero. Si dirà che queste caratteristi-
che, la forte indipendenzadel Consiglio Superiore
e del Pubblico Ministero sono caratteristiche so-
prattutto italiane, che non esistono in alffi paesi
pure democratici. Questo è sicuramente vero, ma
è una delle poche cose meritorie e positive che
cat^tterizzano la tradizione italiana e che hanno
peraltro un forte radicamento nella tradizione li-
berale, perché non è vero che I'Italia non ha una
tradizione liberale. Il Consiglio Superiore fu teo-
rizzato per la prima volta da Gian Domenico Ro-
magnosi, nelTa Scienzø dellc Costituzioni., che pro-
prio per raÍÍonate e comunque garantire l'indi
pendenza della magistrartvta,, proponeva una ter-
za autorità totalmente indipendente dall'esecutivo

e dal legislativo. E anche I'indipendenza del Pub-
blico Ministero ha una specificattadizione italiana
in Filangieri, in Lucchini, in Carrara, nella scuo-
la classica italiana che identificava nell'indipen-
de¡za del Pubblico Ministero la chiave di volta
del sistema, perché è chiaro, una magistratura può
essere poi indipendente nel giudizio, ma se è co-
stretta a fate soltanto ciò che le viene proposto
dalla polizia o comunque da organi vincolati di-
rettamente o indirettamente dalla maggiotanza
padamentare, è chiaro che non avremo mai in-
chieste che disturbano il potere, o le avremo co-
munque con maggiore difficoltà perché si richie-
derà un grado di coraggio e di conflitto interno
alle istituzioni, all'amministrazione, che come ben
sappiamo, sono assai improbabili.

Concludo con un auspicio, che oggi di fronte
al grado di dissesto a cui sta arrivando I'equili-
brio ra poteri dello Stato, le istituzioni, prima
ancora che le forze politiche (le forze politiche lo
do per scontato), riassumano la responsabilità che
loro compete. Il governo non può tacere di fron-
te al tipo di modifiche di fatto che stanno awe-
nendo nel nostro assetto costituzionale, nell'as-
setto costitu zionale che caratter izza L potete giu-
diziaúo, ma anche nel più generale assetto costi-
tuzionale dei rapporti ra poteri. I conflitti, se ci
sono, ripeto, devono essere risolti nelle loro for-
me proprie, nelle forme previste dalla Costituzio-
ne, attraverso la sollevazione di conflitti di attri-
buzione, e delle riforme occorre che le procedu-
re siano attivate nella forma che ancora è propria
di questa Costituzione, cioè le forme proprie della
legalità costituzionale.

Intervento al Convegno Controllo politico e potere giu-
diziario, dove stiamo andando, Bresciø 17.6.1991. Tra-
scrizione non rivistø doll'autore.
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il sisnificato della suerra del Golfo:
il N u"ovo Ordine À¡f"ondiale

di lørnes Petrøs*

'f a guerra degli Stati Uniti nel Golfo è un
I tentativo di restituire a \üashington il ruo-
.lJto di poliziotto del mondo, di síbordinare

nuovamente I'Europa al potere degli Stati Uniti,
e sottomettere con l'intimidazione il Terzo Mon-
do. In un certo senso, è un tentativo di riconqui-
stare la posizione di supremazia mondiale tenuta
dagli Stati Uniti alla fine della seconda guema
mondiale. In questo senso, Bush sta dando cor-
po alla visione politica del reaganismo nella sua
forma estfema. Il massiccio ¿ccumulo di potenza
militare; la pressione per la collaborazione su scala
mondiale esercitata nei confronti di clienti, alleati
e neùtrali; le ingenti spese; lo scatenamento di at-
tacchi aerei senza precedenti, tutto parla di mu-
tamenti storici di grande momento sottesi a que-
sta guerra.

I preparativi bellici dimostrano l'enorme capa-
cità e le risorse di cui \X/ashington dispone. Essi
rispecchiano, peraltro, un awertito senso di de-
clino ed il timore delle cescenti sfide a tale su-
premaziamondiale. La gueranon riguarda il pe-
Úolio, e tanto meno la "autodeterminazione"
(nessun paese può eguagliare il primato di viola-
zioni compiute dagli Stati Uniti nel corso degli
ultimi venti anni) bensì la creazione delle basi per
il lancio di una nuova serie di rclazionipolitiche,
economiche e sociali a sostegno degli Stati Uniti
in quanto potenz^ predominante nel mondo.

E' questo il senso della visione di Bush e di Ba-
ker nel quadro di un Nuovo Ordine Mondiale e
della guerra ingaggiata a tal fine.

Prima della guerra del Golfo, numerosi indizi
rivelavano un crescente declino degli Stati Uniti
nel mondo.

Nell'Europa Orientale e in Russia la "vittoria
ideologica" sullo stalinismo denunciava almesì l'e-
norme incapacità degli Stati Uniti di fornire ri-
sorse economiche per "riformarc" tali economie
in base alle loro esigenze o persino di Íinanziarc
nuovi regimi clientelari. Viceversa, la grande mag-
gioranza degli osservatori vedeva nella Germania
la potenza predominante in quella regione. Nel-
l'Europa Occidentale, il declino della Nato pro-
vocava una notevole diminuzione dell'influenza
degli Stati Uniti sui governi e sulla politica eco-

*Professore d.i Sociologia, Uniaercità di Suto
di New York, Bingbanton

nomica; proposte di ordine militare, ispirate alla
sicutezzaed aventi come perno l'Europa si muo-
vevano in parallelo con una accentuata integra-
zione economica. A livello politico, il declino del-
I'influenza diveniva owio per I'incapacità di \X/a-
shington di impone un ordine dei lavori Íinahz-
zato alla hberalizzazione dell'agricoltura e dei
"servizi" (banche, Íinanza, ecc.) nel corso dell'U-
ruguay Round delle riunioni del Gatt. L'appros-
simarsi del L992 e dell'Unione dell'Europa sono
visti come un pericolo sffategico, con conseguente
chiusura di mercati nell'Europa Occidentale e con
la messa in pericolo della posizione degli Stati Uni-
ti alrove.

I progressi complessivi del Giappone e la vir-
tuale estromissione degli Stati Uniti quale inve-
stitore e partner commerciale in Asia - regione
caruttenzzata dalla crescita più dinamica del mon-
do - costituiscono un chiaro segnale di influen-
za in declino. In un mondo in cui il potere è sem-
pre più condizionato dalle attività industriali e fi-
nanziaúe e dagli scambi di mercato condotti dai
paesi industrialmente forti, gli strateghi di \)la-
shington devono aver riconosciuto che gli Stati
Uniti satebbero sicuri perdenti.

Il declino degli Stati Uniti come potenza mon-
diale è evidente persino nell'AmericaLatina, do-
ve sono stati compiuti sforzi a casaccio per con-
servare aree di tradizionale predominio. La pro-
posta di Bush, denominata Enterprise for Aneri-
cas, etafatta più di retorica che sostanza, con uno
sfruttamento dei mercati e delle risorse esistenti
maggiore rispetto ad ogni impegno strategico su
larga scala o ad investimenti a lungo termine per
lo sviluppo della capacità produttiva. Le somme
inizialmente promesse (100 milioni di dollari)
avrebbero coperto il servizio del debito estero del-
I'America Latina appena per quattro giorni. Più
esattamente, i continui, massicci versamenti di in-
teressi ed utili dell'AmericaLatinaagli Stati Uniti
(15 miliardi di dollari I'anno) e l'incapacità di que-
sti ultimi di ricostruire le economie delle piccole
nazioni conquistate (Grenada, Panama, Nicara-
gua) dimostrano la profonda diff.ercnza tra la se-
te di potere degli Stati Uniti e la loro incapacità
di prowederc a77a ricosruzione di stati cliente-
lari economicamente vitali.

Tale contesto mondiale di potere in fase di de-
terioramento - potere perduto in favore della
concorrenza capitalistica e della sfide del Teruo
Mondo - avrebbe, nel tempo, provocato muta-
menti strutturali interni negli Stati Uniti, owe-
ro avrebbe condotto al confinamento degli Stati
Uniti in una posizione di non egemonia. La per-
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dita incombente della supremazia mondiale e I'in-
capacità di sfruttamento economico delle aperture
t.-ll'E,ropu Orientale, in Russia, in Cina e nel
resto dell'Asia costituiscono motivi di frustrazione
per i responsabili della politica degli Stati Uniti.- 

Tale fiustrazione di \X/ashington per I'esclusio-
ne, a causâ della debolezza economica, della pos-

sibilità di cogliere le nuove aperture è aumentata
in seguito agli enormi depositi di armamenti mi-
litaúavanzati a disposizione' Lo iato fra potere
militare e potere economico nella nuova congiun-
tura þost suerra fredda è stato awertito acr)ta'
mentã ed ä st"to determinante nel lancio della
guerra del Golfo. A che cosa potevano servire i
missili guidati ed i bombardieri invisibili nella
comped;ione per I'influenza sui mercati dell'Eu-
ropá Occidenlale? Come potevano i bilanci del
Pentagono competere con i mutui della Deut-
schbank ai fini del predominio nell'Europa Orien-
tale o nell'Unione Sovietica? La contraddizione
era evidente: nel periodo post guerra fredda (ed

anche in precedenza), le regole per conquistare
la supremãzia mondiale affondavano le radici nella
conJonenza sui mercati mondiali, menre gli Stati
Uniti erano ancorutialle proiezioni del potere mi-
litare.

La guerra degli Stati Uniti nel Golfo è, nel suo

sensoþiù profondo, vnmezzo per cambiare le re-
gole dél potere mondiale: subordinare, cioè, i con-

ãorrentiiconomici alla potenza militare; trasfor-
mare tali concorrenti in docili banchieri delle con-
quiste militari degli Stati Uniti; convertire le ri-
Jo.se ..onomiche dei mercati in sussidi bellici; di-
saggregare le alleanze europee in favore di coali
ziõni ãventi al centro gli Stati Uniti; scambiare
i pagamenti del debito del Terzo Mondo con con-
tingenti militari sotto il comando degli Stati Uniti.

La guerra del Golfo è, nei suoi più ampi con-
torni,ino sforzo di roaesciare le tendenze della
storia del mondo che tnuove verso il declassamen-

to degli Stati Uniti ad un ruolo di potenza di se-

condó rango. Essa ha lo scopo di definire un nuo-
vo ordine globale centrato sul potere militare, in
cui i mercáti, il reddito, e le quote delle risorse
siano definite non dal potere del mercato tecno-
logico, ma dal predominio politico-militare. A tali
condizioni, il ielativo vantaggio di \X/ashington
sul piano della potenza militare garantirebbe agli
Stali Uniti la supremazia mondiale, menme mi-
nerebbe la capacità dei concorrenti di instaurare
una efficace sfida alla loro posizione.

Il tentativo dell'Amministtazione Bush di cam-

biare le regole che definiscono i rapporti di pote-
re su scala mondiale e le condizioni economiche

- interne ed esterne - in base alle quali ha luo-
go la rinascita imperialista incideranno profonda-
mente sulla società statunitense nonché sulle re-
lazio¡í future con i concorrenti. Lo scatenamen-
to di un importante conflitto in una fase di atti-
vità economica in regresso e di deterior¿mento
della qualità della vita urbana significa che, a dif-
Íercniadelle guerre precedenti, quella attuale as-

sorbirà le scarseggianti risorse linanziarie e pro-
vocherà una ulteriore erosione delle condizioni so-

ciali. Essa pregiudicherà i servizi pubblici ed ac-

crescerà I' instabilità finanziaúa.
Questa guerra imperialista non può, infatti, of-

frire vantaggi economici alle classi lavoratrici gua-

dagnandole alla sua causa con salari più alti e-p-o-

sti-di lavoro migliori. Questa guerra sfrutta il la-
voro in patria per sostenere i ricchi clienti del Gol-
fo che vivono di tendita: le connessioni internan-
zíonali vengono finanzíate espropriando le risor-
se interne. La mancata disffibuzione di " busta-
relle imperialb alle f.oruelavoratrici crea un gra-

ve problema politico: come può I'Amministrazione
Bush sostenere una guerra per I'egemonia mon-
diale senza poter far leva su ricompense econo-
miche al mondo del lavoro ed a quello degli aff.a-

ri a sostegno degli appelli ideologici sciovinisti?
La risposta è nella militaúzzazione della cultura
e della società statunitensi, attraverso un blitz pro-
pagandistico tra le masse. Quasi ventiquatffo ore
ãl giorno tutti i principali organi dei media sono
imþegnati in una campagna tesa a conquistare il
cuore e la mente del popolo americano.

La guerra, come viene presentata dallo Stato
e dai media, viene definita in rigorosa obbedien-
za ai canoni dei censori militari. I programmi te-
levisivi e radiofonici sono organizzatitnmodo tale
da porre llaccento sulle strategie e sulla logica mi-
litare presentate da ufficiali e strateghi. I com-
mentatori intervistano soldati semplici all'uopo
prescelti, presentando un'immagine del Pentagono
ãll'insegna del <tutti 

^ 
casa, tagazzi>>.I bombar-

damentl sono descitti in termini di bersagli di-
strutti, in base ad un formulario tecnico appro-
vato dai militari. I problemi e le prospettive del-
la guena sono quelli definiti dai militari e dai prin-
cipali responsabili politici. I funzionari del Con-
gresso fanno la concorrenza al poterc esecutivo
nell'abbracciarc la nuova metafisica militare. I
giornalisti "liberal" talLoruano lo stesso messag-
gio: i meriti delle varie tecniche belliche vengo-
no discussi al posto di un'analisi critica delle classi
privilegiate e degli interessi del potere mondiale
che esse servono.

Non vi è alcuna sede in cui vengano dibattuti,
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o quanto meno presentati, argomenti quali la mas-
siccia distruzione dell'Iraq, i bombardamenti ter-
roristici sulla popolazione, l'enorme costo econo-
mico ed umano per il popolo americano. E ciò che
più conta, i maggiori problemi politico-militari del-
lapotenzamondiale degli Stati Uniti che sotten-
dono la guerra sono totalmente oscurati dalla re-
torica della liberazione del Kuwait, della difesa
della democnzia, dell'opposizione a Hussein. Va-
ghi cenni ad un Nuovo Ordine Mondiale nascon-
dono efficacemente il ruolo che rü(/ashington pre-
vede per sé quale primo beneficiario e prima for-
za predominante nel quadro di tale Ordine
Nuovo.

La " militatizzazione" della società americana
serve a creare una cultura di obbedienza dei cit-
tadini all'autorità militare e di sottomissione agli
imperativi della guerta. Vengono promosse cam-
pagne di massa a sostegno dei militari come mez-
zo per smorzare le critiche che si levano contro
i guertaf ond a. La b aniera della miht aÅzzazione
ha inciso anche in alcuni settori dell'opposizione
alla guena; ogni richiesta di por fine ad essa è neu-
ffahzzata dal "sostegno" ai nostri soldati. Tale
mal riposto adattamento ¿lla retorica del potere
dello Stato sostituisce lo sforzo di combattere con-
tro un sistema economico che non è in grado di
fornire un l¿voro produttivo valido in patria e co-
stringe i giovani ad arruolarsi nelle f.otze armate.

I progetti sul Gtande Potere a cui vengono sa-
cificate le vite dei soldati sono ignorati da set-
tori del movimento contro la guerra che accetta-
no la retorica dell'intervento degli Stati Uniti, se-
condo la quale la guema dipende dall'invasione
del Kuwait da parte dell'Iraq e che bisogna "oÍ.-
ftire una possibilità" al blocco militare ed alle san-
zioni economiche.

Tale posizione, che condivide le premesse ideo-
logiche a f.avore della proiezione, da parte degli
Stati Uniti, del potere e dell'intervento militare,
legittima le basi per una futura escalation e per
I'intervento altrove. Le differenze sono "tatti-
che": il motivo comune per I'intervento è a po-
sto. La politica militare domina i dibattiti; alcu-
ni sono favorevoli agli ininterrotti bombardamenti
di massa (per salvaguardare lavitadegli america-
ni) menffe altri sono in favore della guena tere-
stre. Tale pseudo-dibattito trova I'espressione più
perversa nella discussione emergente circa I'irra-
zionalirà finale della logica militare, il quesito se
e a quali condizioni le armi nucle¿ri e biologiche
possano essere usate contro l'Iraq (nientemeno che
ad opera di Leslie Gelb, del Neu York Times).

La saturazione della vita pubblica, con le defi-

nizioni militari della realtà, e la vasra eliminazio-
ne di organizzazionied istituzioni politiche affo-
gate entro tale realtà sono indicative delle potenti
risorse ideologiche di cui dispone lo Stato. L'al-
to livello di coordinazione dei media di Stato è
anche segno della potenziale fragilità del soste-
gno in assenza di un "rinforzo materiale".

Se la guerra del Golfo riguarda principalmen-
te la rielaborazione, da parte degli Stati Uniti, di
un Nuovo Ordine Mondiale fondato sulla supre-
mazia militare nei confronti dei propri concorrenti
a livello di mercato, essa comporta anche la pro-
tezione e la cura dei regimi clientelati i cui inte-
ressi sono legati a questo progetto mondiale. Le
monarchie petrolifere del Golfo riciclano centi-
naiadimiliardi di dollari di rendita presso le ban-
che degli Stati Uniti. Israele fornisce un palese
appoggio militare agli Stati Uniti nel Medio Orien-
te nonché armi e :'¡¡¡glligence", clandestinamen-
te, ai regimi terroristici clientelari del Terzo Mon-
do. La difesa da parte degli Stati Uniti del regi-
me autoritario del Kuwait e della monarchia au-
tocratica saudita è in parte il riconoscimento po-
litico per il sostegno economico offerto all'inter-
vento degli Stati Uniti nell'Asia meridionale, nel-
l'Africa meridionale, nell'America centrale ed ¿il-

trove. Ancor più importante è che questi paesi
che vivono di rendita tton soÍto in concorrenzacon
I'economia statunitense sui mercati mondiali; essi
condividono i npporti parassitari degli Stati Uni-
ti con i paesi produttori a nord, a sud, ad est e
a ovest. Mentre gli Stati Uniti estraggono mutui
e pagamenti dei debiti, gli sceicchi ricevono i ca-
noni per la locazione delle terre.

Israele è in una analogaposizione parassitaria;
la sua economia si bas¿ in gran parte sulla vendi-
ta di armi, sui contributi e gli aiuti (pubblici e pri-
vati) forniti dagli Stati Uniti e, in minor misura
dall'Europa, sullo sfruttamento dei territori sot-
tratti agli arabi, sui professionisti e sui tecnici
isuuiti e formati a spese delle società comuniste
e dei contibuenti occidentali. Come gli Stati Uni-
ti, Israele vive di appelli ideologici e di capacità
militari che superano di gran lunga la sua produ-
zione tecnico-economica. Le definizioni militari
del Nuovo Ordine Mondiale degli Stati Uniti suo-
nano in armonia con i "relativi vantaggi" di Israe-
le, particolarmente nell'atto in cui cerca di rita-
gliarsi un ruolo quale potenzarcgionale. La defi-
nizione militare della politica di Israele è stata fat-
ta riecheggiate, atttaverso i suoi sostenitori, .tra

i leader della principale, onnicomprensiva Orga-
nizzazione Ebraica degli Stati Uniti. Dall'inizio
della guerra nel Golfo, tale organizzazioneha ap-
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provato ed incoraggiato ogni forma di escalation
ãe[a guerta ed hãófferto un appoggio incondi-
zionato alla politica di Bush; si tratta, praticamen-

t€, dell'unica, importante formazione etno-
religiosa che abbia assunto un simile, inequivo-
cabile atteggiamento. L'influenza della lobby pro
Israele si eiiende a giornali e settori dei mass me-

dia influenti, i cui redattori, editori e speaker spes-

so citano i dirigenti israeliani o li intervistano per

commenti di natura politica.
La schiuma sciovinista pompata dai mass me-

dia e dalla logica militarista, elaborata dalla stampa

di élite per le classi colte, riconosce tacitamente
il crescánte divario tra le classi che pagano per
la guerra e la combattono e i suoi promotori e be-

neficiari all'interno e all'estero.
Lamthtaúzzazione della vita culturale può ave-

re un temporaneo successo solo nella misura in
cui può .sier. evitato il "principio della realtà".
A mano a mano che i costi aumentano, all'inter-
no e all'estero, colpendo direttamente gli interessi
di milioni di americani, ed a mano a mano che
la disparità ua benefici e costi diviene sempre più
traspãrente, è probabile che si verifichi una rea-

zionl politica che opponga agli ideologi bellicisti
ed agli appantidello Stato un formidabile schie-

ramento di classi sociali.

La Guerta del Golfo e il Nuovo Ordine Mondia'
le: Eutopa e Giappone

Il Nuovo Ordine Mondiale che Bush e Baker
sperano di forgiare con la guerra del Golfo si ba-

sã sul concetto della subordinazione dell'Europa
e del Giappone alle finalità mondiali degli Stati
Uniti. Inlutto il corso della guerra, i media sta-

tunitensi hanno presentato il Giappone e la Ger-
mania come ingrati importatori di petrolio che
hanno ffatto vantaggi dall'attività militare degli
Stati Uniti senza foinire contributi di sorta in de-

naro o sotto forma di contingenti militari.
A parte la moralità della guerra, né il Giappo-

ne né la Germania hanno grande interesse o im-
pegno per un confronto militare nel Golfo: le lo-
ioþosiãioni di mercato garantiscono i rifornimenti
di petrolio. Né l'uno né I'altro paese hainteresse
a dlstogliere risorse economiche dallo sviluppo per

destinarle ad obiettivi militari che non esercita-
no alcuna funzione positiva sulla propria espan-

sione economica, particolarmente sui mercati in-
tetnazionali. Inoltre, unâ guerra per conto dei
clienti monarchici degli Stati Uniti non farebbe
certo aumentare la loro influenza.

Anche durante la guerra, la supremazia degli

Stati Uniti nei confronti dei propri alleati è più
apparenza che sostanza. I contributi economici
giungono con il contagocce (ed in parte sotto for-
ma d-i crediti e mutui a clienti mediorientali de-
gli Stati Uniti, falliti) e le rimesse sono in grave
iitardo rispetto alle promesse. La politica di \X/a-

shington di ''creare i fatti" , proiettando il pote-
re e quindi cosringendo europei e giapponesi a
sostenere le posizioni degli Stati Uniti, ha tem-
poraneamente preceduto la fotmulazione di una
posizione europea comune, e l'Inghilterra ha po-
tuto ribadire la ptopria lealtà prioritaria nei con-
fronti dell'alleanza militare guidata dagli Stati
Uniti, al di sopra e in contrasto con una politica
comune dell'Europa. Ma questa "ritirata" euro-
pea a ftonte del primato americano non ha una
base sffutturale: Washington non possiede né la
capacità economica né la pianificazione sttategi-
ca o la volontà militare per tenere sotto tutela
I'Europa e il Giappone. Anche il ruolo dell'In-
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ghilterra nel Golfo è meno un prodotto della po-
litica statunitense che non una funzione dei pro-
pri interessi Íinanziaú nelle banche del Golfo.

Se rüüashington non è capace nemmeno di af-
fermare in pieno il proprio primato nel bel mez-
zo della gueffa, come poffà creare una nuova strut-
tura per il suo primato dopo la guerra, quando
la lotta per i conratti, i mercati ed il pemolio sca-

tenerà tutti gli ¿ppetiti espansionistici del Giap-
pone e dell'Europa? Per conquistare il predomi-
nio occorrerebbe stabilire nuove regole atte a met-
tere in grado gli Stati Uniti di perseguire la pto-
pria visione di un Nuovo Ordine Mondiale. Con
ogni probabilità, tali regole somiglieranno a quelle
del mondo neo-mercantilista del diciottesimo se-

colo. Gli Stati Uniti probabilmente imporranno
tributi economici per i propri servizi militari. La
Settima Flotta pomebbe servfue come una sorta
di "esattore di pedaggi" imponendo tariffe per
le partite di perolio destinate all'Europa e al
Giappone. Naturalmente, si tratta di un'idea pe-
regrina, ma altrettanto lo è I'idea di istituire un
Nuovo Ordine Mondiale basato sulla supremazia
militare degli Stati Uniti nei confronti dei suoi
potenti alleati economici.

L'alternativa è ancor meno plausibile: il ricor-
so, cioé, a minacce militari per cosffingere la Ger-
maniaed il Giappone ad accettare la suuttura di
comando degli Stati Uniti, un'idea che non sem-
bra destinata ad incontrare il favore del Tesoro
americano, indebitato presso le banche giapponesi
e presso le multinazionali statunitensi che dipen-
dono dai mercati europei.

Il concetto di Nuovo Ordine Mondiale del duo
Bush-Baker, basato sulla potenza militare, è in
realtà un trapianto del ruolo e della prassi dei "ca-
pitalisti esmattivi" degli Stati Uniti, gli investi-
tori in petrolio e materie prime del Terzo Mon-
do. La loro visione del mondo deriva dalle espe-
tienze maturâte nel Terzo Mondo, dove essi esten-
dono i propri interessi economici attraverso l'in-
fltenza del Pentagono e della Cia, per creare re-
gimi clientelari favorevoli, che aprono i loro pae-
si allo sfruttamento da parte degli Stati Uniti. In
tali contesti estrattivi del Terzo Mondo lapotenza
militare degli Stati Uniti serve egregiamente per
consolidare I'egemonia sugli stati clientelari per
l'apertura di possibilità economiche.

George Bush è largamente il prodotto di due
importanti correnti del "capitale estrattivo": il
petrolio texano e la Cia. Il suo tentativo di am-
pliare su scala mondiale la prassi e le relazioni del
capitalismo estrattivo con il Terzo Mondo non so-

lo è destinato al fallimento, ma rispecchia la com-

pleta inettitudine del pensiero strategico degli
odierni circoli politici statunitensi. La Germania
ed il Giappone non sono disposti a sottomettersi
ai diktat degli Stati Uniti in materia di politica
degli scambi così come ha f.atto il Messico, le lo-
ro banche finanziano gli Stati Uniti, non vicever-
sa. Né è probabile che gli Stati Uniti rovino in
quei paesi comandanti militari disposti a sotto-
mettersi ai loro omologhi americani in iniziative
volte a minare le industrie nazionali.

La mancanza di realismo del Nuovo Ordine
Mondiale perseguito da Bush e da Baker parlaað
un certo tipo di volontarismo nato da una visio-
ne frustrata che guarda unicamente al ruolo ideo-
logico e militare del potere e non a quello econo-
mico; che considera unicamente il successo ideo-
logico militare fra Stati Unitie Terzo Mondo nelle
controtivoluzioni e ignora i fiaschi degli Stati Uni-
ti nella concorrenza di mercato; che si volge in-
dietro ad un'era ft^moîtata di predominio degli
Stati Uniti ed ignora il mondo presente e futuro
in cui la concorrenza è pressoché al[apaú; che ce-
lebra vittorie ideologiche sul comunismo ed ignora
il cupo deterioramento del capitalismo urbano in
America. I punti ciechi non sono di minore im-
pofianzai essi costituiscono un importante fatto-
re determinante del potere globale e dei fallimenti
strategici.

Conclusioni

Perseguire una visione imperiale mondiale, che
è così profondamente viziata, equivale a corteg-
giare il disasffo: metter su un grandioso esercito
all'estero significa scavare ulteriormente la fossa
all'economia americana in patria. Non si è mai
verificato un caso così preciso di "partita con ri-
sultato zeto" .Il nuovo imperialismo paradossal-
mente sfrutta il proprio popolo per potersi espan-
dere militarmente all'estero. Il Nuovo Ordine
Mondiale è cosuuito assorbendo il surplus eco-
nomico in patria per ruÍÍorzare le classi che vivo-
no di rendita all'estero; esso approfondisce la po-
laúzzazione sociale fuaisalaÅati e le piccole azien-
de da un canto ed i capitalisti esrattivi dall'al-
tro. Il Nuovo Ordine Mondiale, in quanto tenta
di imbrigliare il Giappone e la Germania alla sua
visione "neomercantilista", approfondirà di cer-
to gli antagonismi politici e acctescerà la compe-
tizione economica. Alla fine, il concetto di un
Nuovo Ordine Mondiale di Bush-Baker probabil-
mente crollerà davanti alle potenti correnti eco-
nomiche che confþrano l'economia mondiale nel
mondo reale e alla resistenza politica in pania.
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Riportiatno non integralnente l'interuento dcl pro-

fessor Richard Falk (Uniaercità di Princeton), Ri-
flessioni sull'esperienza della gueffa del Golfo: la
fonae la guena nel sistema delle Nazioni Unite,
tenato a lln Conferenza intemazionøle L' Onu tta la
guerra e la pace, orgønizzata dalk Fondazione in-
temøzionale Lelio Bøsso per il diritto e l¿ liberazio-
ne dei popoli il15 e il L6 aprile 1991 a Rona, all¿
sal¿ dei conoegni del Cnn

Gli atti integrali dclla Conferenza salanno pros-
sinatnente pubblicati o cara della Fondazione.

di Richard Falk

Il contesto delle Nazioni Unite.

La guerra del Golfo ha capovolto, quanto me-
no momentaneamente, le preoccup azioní relati-
ve ai rapporti tra la prevenzione della guerra e
l'esistenza delle Nazioni Unite. Per decenni pri-
ma della cisi del Golfo I'auspicio prioritatio del-
le f.orze sociali favorevoli aTTapace consisteva nel
r.afforzarc il ruolo delle Nazioni Unite, soprattutto
la capacità del Consiglio di Sicurezza di tispon-
dere validamente a situazioni che comportassero
il rischio di una guera. Il cammino dell'Onu verso
una sicurezza globale veniva considerato non so-
lo distinto da quello delle grandi potenze (o su-
perpotenze) ma anche preferibile ad esso, cioè alla
guerra fredda, con le sue smutture familiari di bi
polarità, il sistema dei blocchi e la logica dei reci-
proci deterenti. Quasi tutti i conflitti significa-
tivi della vita internazionale convergevano in que-
sto scontro bipolare, il che rendeva impossibile
alle Nazioni Unite svolgere un qualche ruolo. Al-
I'occorrenza i principali antagonisti ricortevano
al proprio veto nel Consiglio di Sicurezza per osta-
colare un ruolo significativo dell'Onu circa i casi
più eclatanti di ricorso alla f.orza. Fu così che i
lunghi episodi bellici del Vietnam, dell'Afghani-
stan, dell'Iraq contro I'Iran andarono avanti an-
no dopo anno senza produrre nessuna risposta si-
gnificativa daparte delle Nazioni Unite,le quali
non riuscirono ad opporsi alle frequenti ingeren-
ze militaú negli affari interni dei paesi terui da
parte delle due superpotenze.

Le deludenti prestazioni delle Nazioni Unite
a tale proposito possono essere considerate come
un'inevitabile conseguenza della guera fredda. La
snuttura formale dell'Onu nel campo della pace
e della sicurezza riflette la convinzione che un
Consiglio di Sicurezza efficace dipendesse sostan-
zialmente dalla capacità dei cinque membri per-
manenti di cooperare circa le principali minacce

che mettevano in pericolo la pace internaziona-
le. Il veto dava a tali paesi la ceftezza che l'Or-
gantzzazione non awebbe mai potuto andare con-
tro i rispettivi interessi nazionahvitali. il concetto
della validità delle Nazioni Unite si fondava sul
fragile assunto di t'enere in vit¿ l'alleanza contro
il fascismo nel .periodo successivo ú, L945, pro-
spettiva che venne completamente a cadere, se mai
era esistita, nel L947.

L'atttazíone della Carta delle Nazioni Unite
dipende in misura critica da una cooperazione ra
le grandi potenze, soprattutto nel consentire al
Consiglio di Sicurezza di svoþre i principali ruoli
affidatigll La Cata è stata elaboruta presumen-
do, indubbiamente con un ottimismo erroneo, dre
una tale cooperazione avrebbe continuato ad esi-
stere anche dopo il 1945.L'impegno fondamen-
tale dell' Or ganizzazione, espresso all' inizio del
Preambolo consiste nell'<<evitare alle generazioni
successive il flagello della guerra¡>. La cenralità
di una tale complessa impresa viene ripresa in for-
ma più dettaghata proprio all'inizio della parte
operativa della Ca*a, in cui sono specificate le
finalità delle Nazioni Unite. L'articolo 1 così af-
ferma: <<Mantenere la pace e la sicurezza intet
nazionah, e a tale fine adottare efficaci misure col-
lettive per la prevenzione e la rimozione di mi-
nacce alla pace, nonché per la repressione di atti
di aggressione o di alme violazioni della pace stes-
sa, e pervenire, con mezzipacifici e in conformi-
tà con i criteri della giustizia e del diritto inter-
nazíonale, alla composizione di controversie o alla
soluzione di situazioni che potrebbero portare a
infrangere la pace.>>

Un tale obiettivo capitale è poi ripreso nell'ar-
ticolo 2 sotto forma di criteri direttivi. I membri
sono tenuti, secondo I'articolo 2.4, a rinunciare
all'uso delle forza quale strumento di politica este-
ra e, aí sensi dell'articolo 2.3 a risolvere qualsiasi
disputa con mezzi pacifici. L'unica eccezione a
questa messa al bando della guema da parte della
Carta consiste nel mantenimento, in base all'aç
ticolo 51, di un diritto all'autodifesa individuale
e collettiva nei confronti di un precedente attac-
co armato ma fintantoché, e solo fintantoché, il
Consiglio di Sicurezza non prenda una qualche
inizíativa.In base alla Cafta, gli stessi diritti al-
l'autodifesa validamente rivendicati da chi è vit-
tima di una aggressione sono soltanto prowisori
e sono subordinati alla responsabilità primaria del
Consiglio di Sicurezza di approntare una valida
risposta, secondo quanto sancito dall'articolo 51:
<<Le misure adottate dai membri nell'esercizio di
detto diritto all'autodifesa saranno immediata-
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mente riferite al Consiglio di Sicurezza e non in-
cideranno in alcun modo sull'autorità e sulla re-
sponsabilità dello stesso, ai sensi della presente
Cafta, di ¿dottare in qualunque momento le ini-
ziative che riterrà necess¿rie per il mantenimen-
to della pace e della sicurezza>>. E da un simile
rapporto legale che scaturisce quello che un re-
cente studio su tali argomenti ha definito <<Il mo-
nopolio pressoché assoluto delle Nazioni Unite sul-
I'uso legale della Í.orua nella scena internaziona-
le>l. Anche alle organrzzazioni regionali è legal-
mente preclusa I'ingerenza in situazioni conflit-
tuali tramite il ricorso ad azionicoercitive, a me-
no che non vi siano espressamente autotizzate,
ai sensi dell'articolo 53, dd,Consiglio di Sicurezza.

Il programma delle Nazioni Unite è pertanto
ambizioso e potenzialmente di vasta portata. Il
Consiglio di Sicurezza ha il potere, attribuitogli
dall'articolo 39, dif.arc raccomandazioni alle parti
in qualsiasi situazione che comporti una minac-
cia di guerra. Il suo mandato fondamentale è ov-
viamente quello della prevenzione della guena.
Ne consegue la sua responsabilità nell'affrontare
i torti che mettono in pericolo la pace interna-
zionale e nel trovare soluzioni per indutre alla ne-
goziazione e prescrivere modalità di soluzioni pa-
cifiche per risolvere le conuovèrsie che compor-
tino un ricorso possibile o effettivo alla guema.
La Cata conferisce inolte al Consiglio di Sicu-
rezza !îa competenza ancofa più vasta al capi
tolo VII circa il ricorso, come ultima risorsa, ad
attività coercitive. Gli articoli 40 e 41 autotizza-
no il Consiglio di Sicurezza ad emettere racco-
mandazioni e decisioni circa le misure prowiso-
rie, al fine di evitare l'aggravarsi di una situazio-
ne comportante il rischio di una guerra, nonché
decisioni concernenti le misure non belliche adot-
tate nei confronti di uno Stato che compia una
aggressione. Fra tali misure vi sono le sanzioni e
l'embargo. Qualora il Consiglio di Sicurezza con-
sideri inadeguate tali iniziative e decida in pro-
posito, potrà autotizzate, in base a77'anicolo 42,
misure a carattere militate. Un elemento basilare
del concetto di Consiglio di Sicurezza è il princi-
pio della responsabilità collettiva e istituzionale
in caso di attività coetcitiva. L'articolo 46 così
aÍferma: <I piani per l'applicazione delle forze ar
mate dovranno essere elabotati dal Consiglio di
Sicvezzacon I'aiuto del Comitato del Personale
Militare.¡> L'articolo 47 specifica inolte le con-
dizioni relative alla costituzione di detto comita-
to e all'atnibuzione ad esso della piena responsa-
bilità <su tutte le questioni concementi le esþenze
militari del Consiglio di Sicurezza>, compresi

l'<<impiego e il comando di forze messe a sua di-
sposizione>> e da direzione strategico di tali for-
ze. Infine, l'articolo 45 obbliga i membri delle Na-
zioni Unite ad individuare e destinare in antici-
po i contingenti delle proprie forze armate che
dovranno partecipare a tali eventuali misure coer-
citive dell'Onu.

Per quanto riguarda I'Onu, il concetto di sicu-
rczza collettiva si fonda su tre elementi chiave:

1. evitare la guerra, pur tutelando i paesi con-
tro eventuali usi emati delTa f.orza;

2. attúbuire al Consiglio di Sicurezza vî'am-
pia autorità per conseguire gli obiettivi del pun-
to 1;

l. far sì che I'azione coercitiva inuapresa pet
conto del Consiglio di Sicurezza sia autenticamen-
te collettiva in ogni fase della sua attuazione.

Il programma previsto dalla Ca*a in materia
di sicurezza collettiva non è mai stato posto in
essere. Come ha osservato solo qualche anno fa
un esperto di fama <<l'azione coercitiva prevista
dal Capitolo VII (...) è rimasta lettera morta nel
1945 ed (...) è probabile che rimarrà tale nel pros-
simo futuro.r>2 La guerra fredda, incenffata sul-
la rivalità tra le due superpotenze, non solo ha
portato ad un punto morto le iniziative politiche
per cui era necessario il loro consenso, maha an-
che completamente vanificato qualunque tenta-
tivo di porre in essere i meccanismi collettivi con-
templati daJlaCa*aper conferire alle azioni coer-
citive dell'Onu un carattere comunitario globa-
le. Per vari motivi, ed in varia misura, che cam-
bia a seconda della leadership politica e del pro-
blema posto, né gli Stati Uniti né l'Unione So-
vietica intendevano discostarsi di molto dalla geo-
politica tradizionale, vale a dire da una linea po-
litica e da capacità unilaterali, ruff.orzatedalla co-
stituzione di allea¡ze e di blocchi. In tal senso,
anche se in misura difficile da valutare, la guerra
fredda ha fornito ai governanti al vertice il pre-
testo di mantenere la diplomazia entro i parame-
tri familiari dell'arte di governare, con le sue
preoccupazioni in fatto di alleanze, equilibri e pre-
patazione militare.

Quello che cambiò, attraverso la pratica e le
iniziative innovatrici di Dag Hammarskjold du-
rante la sua carica di Segretario Generale negli
anni Cinquanta fit I'intero settore del manteni-
mento della pace, quello che è stato chiamato il
<Capitolo VI Ll2>> sia per sottolinearne il rappor-
to creativo con la Carta, sia per collocame la realtà
tra il Capitolo VI (soluzione pacifica) e il Capito-
lo VII (azione coercitiva). Brian Urquhart, ex Sot-
tosegretario Generale dell'Onu, il funzionario del-
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le Nazioni Unite maggiormente coinvolto in tale
programma di "innovazione", ha definito il man-
ienimento della pace con le seguenti parole: <(...)
I'uso da parte delle N¿zioni Unite di personale
e formazioni militari non in ruolo coercitivo o di
combattimento bensì interposti in veste di mec-

canismo destinato a porre fine alle ostilità e di
paraurti ftaforze ostili. Esso serve in Ptatica da

þretesto internazionalmente adottato per far smet-

iere di combattere le parti di un conflitto e quale
meccanismo atto a mantenere un cessate il fuo-
co>1. Il mantenimento della pace ad opera delle
Nazioni Unite nacque come una serie di risposte
pratiche a un clima politico in cui si assisteva non
iolo ad un conflitto fondamentale, ma anche ad

una ricorrente volontà delle due superpotenze a

contenere e porre fine agli eventi bellici, soprat-
tutto a quelli in cui nessuna delle due parti era
direttamênte implicata, come nel caso di molte
delle guerre del Medio Oriente e dell'Africa. La
crisi del Congo nel 1960 evidenziò i labili confi-
ni tra il mantenimento della pace e la coercizione
e rese manifesta l'incapacità dell'Onu ad agire in
uno scenario da guerra fredda, in cui una delle
superpotenze si rendeva conto che l'Otganizza-
ziõne eruin pratica schierata con la politica este-
ra dell'altraìuperpotenza; le Nazioni Unite fu-
rono lacerate da tale esperienza e i loro membri
non cercarono mai più di oltrepassare i modesti
limiti del consenso delle superpotenze. Per certi
versi, lo stesso mandato del Golfo si adeguò a ta-
le nozione di consenso, ma le condizioni politi-
che di fondo si erano spostate in maniera così evi-
dente da rendere la coercizione un'opzione' an-
che se per motivi discutibili, legalmente dubbia.

Il carattere problematico delle aziont coerciti-
ve delle Nazioni Unite nell'eta della guerra fred-
da en già ben evidente nel 1950, quando era in
attolaguerra in Corea. In quel contesto, con una
serie dirisoluzioni del Consiglio di Sicurezza, le
Nazioni Unite condannarono l'attacco sfetrato
dalla Corea del Nord alla Corea del Sud, incorag-
giarono gli Stati ad ahttarc la seconda ed a rifiu-
tare il proprio aiuto alla prima, e diedero vita ad

,rn comanäo unificato dell'Onu sotto la leader-
ship degli Stati Unitia. La condanna della Corea
dei Norã e I' autorizzazione ad una risposta del-
I'Onu futono quindi possibili solo grazie alla coin-
cídenza.ot nnã decisione sovietica di qualche me-

se prima di boicottare le ptocedure del Consiglio
di Sicurezza su una questione a sé stante, a titolo
di protesta contro la persistente riluttanza delle
Nazioni Unite a risolvere la questione della rap-
presentanza cinese af.avorc del governo di Pechi

no. La delegazione sovietica se ne era andata nel
gennaio 1950, cioè molto prima dell'attacco a sor-

þresa nord coreano del giugno successivo per far
iitorno il primo agosto dello stesso anno, dopo
aver evidentemente deciso che i loro importanti
interessi complessivi richiedevano un'attiva par-

tecipazione all'attività del Consiglio di Sicurez-
za,lvicompreso il recupero della valida opportu-
nità di opporre un veto e bloccare le iniziative con-

trarie dell'Onu. Il precedente coreano è impor-
tante ai fini della guerra del Golfo, almeno sotto
due aspetti. Primo, la convalida dei voti del Con-
siglio di Sicurezza nonostante I'assenza della par-

teiipazione sovietica ha aperto la strada 4çUbp-
poriunismo costituzionale nei confronti della Car-
ia dell'Onu, specificamente in relazione' all' arti-
colo 27 .3; fu una lettura estremamente Íonatadel
linguaggio della Carta quella che considerò I'as-
senza sovietica in modo da consentire al Consi-
glio di Sicutezzadi sancire decisioni sostenute dai
<voti concordi dei membri permanentir>'.

Secondp, anche le operazioni in Corea ebbero
un loro ruolo nella perdita di influenza dell'Onu
su operazioni belliche appatentemente inmapre-
s. sl't sua autotizzazione e nel caso della Corea ad-

dirittura all'insegna dell'Onu.
L' tniziativ a militare prese forma a \üashington

e divenne per ogni aspetto sostanziale w'inizia-
tiva stâtunitense, compresa la definizione della
portata e della t^tticadella missione. Fu, in real-
ià, unu decisione americana quella di servirsi del-
I'occasione della guerra per andare olffe un sem-
plice ripristino dello status quo precedente all'at-
lacco, marciando a nord della zona smilttatizza-
ta nell'intento di unificare la Corea sotto il con-
rollo del Sud. Una tale mossa fece entrare in guer-

t:ala Cina, scatenò una guerra molto più lunga e
molto più sanguinosa e si concluse manifestamente
con il ricorso da patte degli Stati Uniti a minacce
segretamente formulate di ricorrerc alla bomba
atomica. L' analogia con I'esperie nza del Golfo ap-

pare rilevante, dato che, anche in questo ultimo
caso, gli Stati Uniti hanno esteso la loro missio-
ne al di là del semplice ripristino della sovranità
del Kuwait orientando di nuovo la coercizione nei
confronti dell'Iraq in modo tale da ampliare no-
tevolmente I'orbita di devastazione e sofferenza
e da procedere unilateralmente a determinare
I'ambito, I'entità ela tattica delle operazioni bel-
liche (inclusa I'infame minaccia di un attacco ato-
mico resa nota atttaverso i canali diplomatici).

Esistono inoltre alcune disparità rilevanti tra
il contesto coreano e quello del Golfo. In Cotea
I'assenza sovietica era chiaramente la scusa per
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sottrarsi ad un veto sovietico: nel Golfo esistev¿
un reale accordo, soprattutto durante le prime fasi
della risposta tra i membri permanenti e il resto
del Consiglio di Sicurezza circa I'inaccettabilità
dell'invasione irachena del Kuwait. E la stessa
astensione dell¿ Cina sulla Risoluzione 678 del
Consiglio di Sicurezza era deliberatamente non
destinata a bloccare I'azione coercitiva, ma con
essa la Cina intendeva solo prendere le distanze,
su un piano politico, da un ptobabile successivo
ricorso alla f.ona da oarte della coalizione antira-
chena. È .omonqo. åppottono rilevare altresì che
la disponibilità della Cina a consentire che la sua
astensione venisse considerata come se il requisi-
to dei voti concordi, previsto dall'a*icolo 27.1,
fosse stato rispettato, non risolve la questione della
legalità prevista dallaCata; soprattutto in quanto
è discutibile che gli altri membri, in particolare
quelli non rappresentati a titolo permanente nel
Consiglio di Sicurezza, non avessero diritto a far
interpretare la Ca*a così come eta stata redatta
in fatto di norme sulla votazione dei principali
organi delle Nazioni Unite.

Il ruolo dell'Onu nella guerra di Corea avreb-
be dovuto certamente far sorgere qualche preoc-
cupazione ra i membri circa la cisi del Golfo,
soprattutto quanto al Í.atto che le fasi militari di
una "risposta dell'Onu" potessero divenire indi-
stinguibili dalla politica estera statunitense attuata
al di fuori della Organizzazione.

Dove ci conduce questa indagine sui precedenti
relativi ai problemi principali della coercizione da
parte dell'Onu? Una delle maggiori conseguenze
della guerra fredda, ma non mero risultato delle
tensioni tra Otiente ed Occidente, fu che il Con-
siglio di Sicurezza dell'Onu non attuò mai il mec-
c¿nismo previsto dal Capitolo VII per date alla
coercizione il suo carattere collettivo e quello delle
Nazioni Unite. Esistono validi motivi per dubi-
tare che il meccanismo del Capitolo VII satebbe
stato istituito anche sel'alleanza vittoriosa della
seconda guena mondiale avesse resistito più a lun-
go; esso comportava un'ambiziosa serie di abusi
in fatto di sovranità, di arbitrio che sembrava spin-
gersi oltre gli atteggiamenti "realisti" che nel pe-
riodo in questione sono prevalsi negli ¿ddetti alla
politica estera di tutti i principali paesi. Il con-
cetto della Carta di sicurezza collettiva è roppo
idealistico per essere rcahzzato senza un prece-
dente spostamento drastico delle politiche e de-
gli atteggiamenti sociali verso i problemi della
sicurezza nazionale. Molti dei paesi più importanti
continuano ad essere riluttanti a istiþtzionnlizzarc
I'autorità delle Nazioni Unite, in relazione allapa-

ce e alla sicutezza, in questa fase successiva alla
guerra fredda. Le proposte sovietiche a favore di
una creazione di forze di riserva e dell'awio del-
l'attuazione del contesto previsto dal Capitolo
VII, non h¿nno riscosso un grande consenso.

Nel contempo il contesto politico del Capito-
lo VII rimane nei testi e rappresenta l'unic¿ base
legalmente valida di un'azione coercitiva dell'O-
nu in situazioni in cui falliscano una composizio-
ne pacifica e misure non militari. E pertanto
necessario valutare qualsiasi operazione coerciti-
va dell'Onu riportandosi alle disposizioni della
Cafta, che sono elementi del mattato internazio-
nale fond¿mentale. Se la misur¿ delle autorità del-
le Nazioni Unite potrà essere arbinariamente
determinata dal volere politico del suo membro
più potente, e soprattutto qualora ciò awenga in
flagrante disprezzo della lettera e dello spitito della
Catta, ciò lederà la fiducia nei loro confronti.

Evitare la guema e proteggere gli Stati contro
l' aggressione sembrano essere obiettivi prioritari
per I'Onu nel campo della pace e della sicurezza.
I contributi pratici delle Nazioni Unite dipendo-
no da un certo grado di creatività rispetto ai mu-
tamenti nella natura dei pericoli comportanti un
rischio di guerra e del clima politico. Questo ge-

nere di flessibilità è compatibile con il rispetto
del contesto della Carta, che è abbastanz geîe-
rico e incompleto da lasciare ampio spazio all'in-
novazione come prevede il Capitolo VI 1/2, pur

L'uomo è un animale, certamente, ma è il solo a riceoe-
re indiuidaalmefite dallt natura ìlpotere di attibaìni col-
lcttìaamente dei poteri - Albert Jacquard.
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essendo al tempo stesso sufficientemente defini-
to da imporre limiti e orientamenti circa le ini-
ziativ e che ricorrano all'uso della torza nell' ambito
di un mandato dell'Onu. Le esperienze della Co-

rea e del Golfo confermano la saggezza del costi-
tuzionalismo quanto le varie iniziative per il
mantenimento della pace illumin ano la saggezza

della flessibilità.

La guerra del Golfo e il contesto dell'Onu
in fatto di coercizione

E incontrovertibile che la conquista iracJrqna

del Kuwait ha cortituito una.tioúzione d.['Ã.r-
ticolo 2.4, e che, nella misura in cui essa ha rap-
presentato I'esito delle disputg ,t!^i due paesi, è

itut"r'rnu flagrante violazione dell' articolo 3 3, che
prevede che i membri risolvano le proprie con-
troversie con mezzí pacifici. La successiva annes-

sione del Kuwait da parte dell'Iraq, con cui si è
cercato ffamite un décreto unilaterale di cancel-
lare l'esistenza diun membro delle Nazioni Uni-
te, ha confermato le intenzioni aggressive di
Bagdad; nonostante le numerose aggressioni a par-

rir¿ dal 1945 non eru mai stato effettuato in pre-

cedenza nessun tentativo di annettersi un paese

membro delle Nazioni Unite. Simili sviluppi fu-
rono ulteriormente acuiti da gravi delitti contro
I'umanità perpetrati dagli eserciti di occupazio-
ne iracheni cónuo la popolazione civile nel Ku-
wait e, più tardi nel corso della crisi, dalla
detenzione di centinaia di cittadini esteri in lraq
a titolo di "scudi umani" a difesa dei potenziali
obiettivi bellici.

L'aggressione dell'Iraq, il 2 agosto, fu consu-
mata õósì rapidamente che il Kuwait non ebbe
neanche la pòssibilità di invocare i suoi diritti al-

I'autodifesáai sensi dell'articolo 5L, benché il suo

gove rno f ace s s e immediat¿mente appello- alf' aiu-
io delle Nazioni Unite. Gli Stati Uniti e il Regno
Unito sembrarono insistere durante le fasi iniziah'
della crisi sul fatto di poter agire per un'autodi-
{esa collettiva al di fuori del contesto delle Na-
zioni Unite, qualora la risposta del Consiglio di
Sicurezza fosJe inferiore a quella che essi consi-
deravano una risposta accettabile. Urquhart de-

scrive questo tipo di afÍermazione con il lin-guaggio

eufemiitico chè ci si potrebbe aspettare da un ex

diplomatico di altro livello che era di casa nella

Segreteria dell'Onu, come un aspetto della <ten-

delza a discostarsi dalle procedure del Capitolo
VIb che a giusto titolo afferma essere <<pertinente

fin dall'iniáio della crisi>. Secondo lui <<un'ope-

nzione parallelat> a quella del Consiglio di Sicu-

rezza <<Íu montata sotto la guida degli Stati Uniti
per tutelare l'fuabia Saudito. Urquhart rileva che
<rera opinione diffusa> che un tale spiegamento
integrãva il ricorso a sanzioni che nelle prime set-
timãne della crisi <,dovevano essere i mezzi volti
ad assicurare il ritiro dell'Iraq>. Come riconosce
anche lui, una simile interpretazione delle inten-
zioni delle Nazioni Unite perse qualsiasi plausi-

bilità dopo l'8 novembre, quando lo spiegamento
delle ruþpe statunitensi venne deliberatamente
o unilateralmente incrementato per consentire
un'azione offensiva conffo l'haq6. In questo ca-

so, il fatto tilevante, messo in ombra dalla desi-
gnazione neutra di Urquhart di tale processo come
ouno sviluppo parallelo>>, consiste nel fatto che la
Carta sem-bra iendere inutile qualsiasi azione di
autodifesa ai sensi dell'articolo 5 1 , una volta che
la situazione sia stata sottopostâ al Consiglio di
Sicurezza. Si ffatta di una questione cruciale, dato
che il fatto e il processo dello spiegamento gui-
dato dagli Usa non è mai stato criticamente esa-

minato e approvato dal Consiglio di Sicurezza,
e quindi le Nazioni Unite non hanno mai cercato
dièsercitare un controllo idoneo e completo sul-
la risposta, che doveva essere latgamente legitti
mata dal riferimento all'autorità dell'Onu.

In tutte le fasi successive all'invasione, a seguito
sia della deliberata politica di \)üashington sia di
un incidente provocatorio, gli Stati Uniti insistet-
tero sulla libertà di arbitrio e disponevano dei
mezzi per rifiutare le sanzioni e/o la diplomazia
e optare per la guerra. Di conseguenz , il Consi-
glio di Sicurezza non ha mai sostenuto nessuna
rivendicazione a favore del suo ruolo di supervi-
sore circa le forze militari spiegate nella regione,
e in tal modo, senza neanche un dibattito corret-
to, il Consiglio di Sicurezza siè impropriamente
sotratto alla propria responsabilità primaria di ot-
tenere il ritiro dell'Iraq dal Kuwait senza dover
ricorrere alla guera. Una tale rinuncia a mante
nere il controllo fu per molti versi il principale
difetto costituzionale. Tutto sommato, le caren-
ze della Risoluzione 578 consistettero in una for-
malizzazione ed estensione di tale principale
inadempienza costituzionale, che fu alquanto sor-
prendentemente accettata dall' intero Consiglio di
Sicwezza.Il problema pratico di contenere I'I-
raq, prevenendo il rischio o I'uso di ulteriori for-
ze, avrebbe sì potuto essere affrontato ricorendo
alle forze statunitensi, ma in maniera esplicitanen-
te subordinata al Consiglio di Sicurezza e al suo pro-
posito di garantire il ritiro dell'Iraq tranite sanzioni
e riconendo alk diplomazlø, sostenendo in tal mo-
do l'imperativo fondamentale del diritto interna-
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zionale in gioco.
Una tale subordinazione avrebbe comportato

una rigida limitazione delle funzioni e dell'entità
delle fãrze militari straniere introdotte nella re-
gione durante il periodo del ricorso alle sanzioni
é alla diplomazia, impedendo in tal modo "la guer-

ra dei nervi" che slscatenò dopo l'8 novembre,
quando l'opzione offensiva venne unilateralmente
adottataa ieguito delle decisioni prese a Washing-
ton. È probãbile che neanche una soluzione del
genere avrebbe soddisfatto alla lettera quanto pre-

visto dal Capitolo VII, che sembra auspicare un
ruolo più diretto del Consiglio di Sicurezza, co-
me specificato agli articoli 46 e 47 . La posizione
sostJnuta in questo caso vuole che, fintantoché
viene rispettaio lo spirito della Carta, e cioè la
conformità con le finalità e il rispetto dei requi-
siti espliciti (ad esempio i citeri di votazione),
sia acðettabile un certo grado di flessibilità per
quanto riguarda i meccanismi, per assicurare I'ef-
ficienzadelle Nazioni Unite in quest'area critic¿
della pace e della sicurezza. Vale a dire che, co-

me nel caso del mantenimento della pace, l'Onu
può validamente ricorrere alle capacità militari in-
dipendenti dei singoli membri, purché sia garan-
tito da ogni punto di vista che dette forze vengano

utitzzatéin maniera compatibile con la definizio-
ne da parte del Consiglio di Sicurezza delTa sua
missione coercitiva.

Il Consiglio di Sicurezza ha risposto all'inva-
sione irachen a il 2 agosto con una serie di risolu-
zioni accolte con i voti concordi dei cinque
membri permanenti e con la schiacciante magglo;
ranza deli'intero Consiglio: la Risoluzione 660 del
2 agosto chiedeva all'Iraq di ritirarsi dal Kuwait,
e fu approvat a con L4 voti a favore e nessuno con-
trario, mentre lo Yemen non aveva partecipato;
la Risoluzione 661 del6 agosto imponeva ampie
sanzioni agli scambi commerciali con I'haq, a ec-

cezione dei medicinali e, in circostanze umanita-
rie, di generi alimentari e fu approvata con lJ voti
favorevoli e nessuno contrario, con I'astensione
di Cuba e dello Yemen; la Risoluzione 662 del
9 agosto dichiarava che l'annessione del Kuwait
non er" valida e fu approvata con 15 voti favore-
voli e nessuno conràrio; la Risoluzione 664 del
18 agosto chiedeva all'haqdi consentire ai citta'
diniinanieri di lasciare I'Iraq e il Kuwait e di re-
vocare I'ordine di chiudere le missioni
diplomatiche kuwaitiane e fu approvata con 15

voti favorevoli e nessuno contrario; la Risoluzio-
ne 665 del25 agosto, che consentiva l'uso della
Íorua navale per sostenere le sanzioni economi-
che, fu approvata con 13 voti favorevoli e nessu-

no contrario, con I'astensione di Cuba e dello
Yemen. Un simile livello di consenso nel Consi-
glio di Sisxezzacirca un rilevante ricorso alla for-
ia in una zona del mondo strategicamente delicata
non âveva precedenti nella storia delle Nazioni
Unite. In occasione di questa prima raffica di ri
soluzioni furono molti gli osservatori che riten-
nero perfettamente logico credere alla nascita di
una nuova era dell'internazionalismo e alla pos-

sibilità che finalmente il Consiglio di Sicurezza
dell'Onu cominciasse a tener fede al suo ruolo,
così come questo era sancito dalla Carta.Il rap-
porto di collaborazione intrattenuto tra le super-
potenze fu strabiliante, come lo fu la misura in
èui il Terzo Mondo, dal canto suo, appoggiò il ten-
tativo di imporre il ritiro dell'Iraq dal Kuwait,
malgrado Saddam Hussein cercasse di investirsi
di un ruolo antimperialista e nonostante la nor-
ma interna, dinastica e repressiva, del Kuwait che
destinava la maggior parte dei redditi del petro-
lio a beneficio della famiglia reale.

In questa prima fase della risposta delle Nazioni
Unite le finalità della Carta sembrarono rispetta-
te con I'unica, ma importante, eccezione già sot-
tolineata del mancato contingentamento dello
spiegamento delle forze di coalizione guidate da-
gli Usa nella regione, e con il mancato esercizio
dell'autorità dell'Onu su di esse. L'inclusione delle
derrate alimentari nella rosa delle sanzioni era al-
tresì opinabile, in quanto comportava I'onere di
dover dimostrare I'eccezionalità dei fini umani
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t¿ri. Le Nazioni Unite non dovrebbero mai aval-
lare politiche coercitive, volte a sotuarre generi
di prima necessità ai civili.

La seconda fase delle tisposta dell'Onu ebbe

inizio l'8 novembre, data dello spiegamento of-
fensivo, e si concluse il 15 (o il 17) gennaio, data
della scadenza dell'ultimatum per il ritiro (o data
dei primi attacchi della coalizione contro I'Iraq).

æ.-t-ft
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Rifiatare l'alternøtfua trø una cultura occidenøl¿ pretenziosanente uniuersalc e i dffirenti ixtegtalismi che minano
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Tutto questo periodo ruota attorno all'adozione
della Risoluzione 678 del29 novembre, con la
quale venivaøtilicato il passaggio dalle sanzioni
alla guerra. L'attuazione di tale passaggis çsrn-
portò una profonda incrinatua nel ruolo delle Na-
iioni Uniie sul piano del diritto internazionale:
né le direttive del Capitolo VII, relative al coor-
dinamento e alla supervisione di misure militari,
né un qualche genere di improvvisato equivalen-
te funzionale, imponevano limiti che confermas-
sero una corretta autorità del Consiglio di
Sicarczza. Il Consiglio contr¿vvenne al proprio
contesto istituzionale nella misura in cui consen-
tì alla coalizione di operare autonomamente, e an-
cora più sfacciatamente consentendo il passaggio

dalle sanzioni, alle misure militari, senza perve-
nire prima a quella constatazione chiaramente pre-

vista dal linguaggio dell'articolo 42, vale a dire
l'esplicita conclusione che le misure a catattete
non militare erano fallite.

Se da un lato la questione dell'efficacia delle
sanzioni, e della misura in cui il tentativo di libe-
razione di una popolazione malvattata e oppres-
sa debba essere ritardato, è alquanto indefinita
e controversa, dall'altro non vi è dubbio che il
Consiglio di Sicurezza abbia indebitamente aval-
lato il rifiuto degli Usa e del Regno Unito a con-
cedere un ragionevole spazio negoziale suscettibile
di portare a una soluzione diplomatica e che la
678 abbia indebitamente concesso alla coalizio-
ne I'autorizzazione a inffaprendere una guerra,
senza limitazione alcuna dopo il 15 gennaio. In
tal senso la guerra del Golfo è stata combattuta
con I'autorizzazione formale delle Nazioni Uni
te, pur con un carattere ovviamente incostitu-
zionale.

La terza fase della risposta dell'Onu coincide
con la guerra vera e propria. Malgtado I'autorità
delegata con la risoluzione 678,it,Consiglil di Si-
c,tezzarimane responsabile e tenuto a render con-
to, naturalmente insieme ai paesi aderenti alla
coalizione, soprattutto gli Stati Uniti, che hanno
dominato la scena bellica. Le questioni in ballo
sono più d'una: l'estensione della missione al di
là del solo ritiro dell'haq, il ricorso alla suprema-
ziaaercaper distruggere le infrastrutture civili fua-

chene, il proseguimento deliberato del "tiro al
bersaglio" conffo le truppe irachene mentre si fi-
tiravano dal Kuwait non più in atteggiamento
combattivo, il ricorso al napalm, alle bombe a

grappolo e alle bombe quasi nucleari Døisy Cut-
tet, tI mancato consenso a un cessate il fuoco pri-
ma della campagna di terra, nonostante la
sostanziale accettazione da parte dell'Iraq delle

richieste dell'Onu secondo I'iniziativa sovietica
per la pace e le prevedibili conseguenze negative
di carattere umano, politico e ambientale che
avrebbe comportato il proseguimento della guer-
ra. Tutto ciò, attuato sempre a nome delle Na-
zioni Unite, solleva gravi interrogativi circa le
violazioni della legge di guerra ed è una dimosta-
zione sostanziale del rifiuto a limitare gli obietti-
vi della coalizione e ridurre al minimo il ricorso
alla Íorza.

La quanafase della risposta delle Nazioni Unite
riguarda gli snascichi della guerra, compresa l'im-
posizione di un cessate il fuoco punitivo e la re-
iponsabilità di sottrarre il regime di Saddam
Hussein al giudizio della commissione per i cri-
mini di lesa umanità nei confronti della popola-
zione curda e di altre fasce della popolazione
irachena. L'aver spinto la guerra fino al punto di
provocâre uno sconvolgimento dell'ordine inter-
ño, incentivato dall'appello all'insurrezione da par-
te di George Bush, provocò owiamente particolari
responsabilità circa la rimozione dal potere del re-
gime ciminale di Bagdad e il rispetto dei diritti
umani e del diritto all'autodeterminazione del po-
polo iracheno. In sostanza,la gaena fu indebita-
mente i¡iziata e spinta ben oltre il mandato
basilare dell'Onu e, dopo essere stata estesa in una
misura tanto opinabile, fu anche perversamente
conclusa in maniera fortemente distruttiva, tale
da causare ulteriori, gravi e massicce sofferenze
e devastazioni.

Alcune conclusioni

L'insuccesso delle Nazioni Unite rel¿tivo alla
guerra del Golfo è tragico e di vasta eco. Esso è
èonsistito in sostanza nella tinuncia da parte del
Consiglio di Sicurezza a tenere sotto controllo gli
Stati Uniti e la coalizione, il che ha formalmente
schierato le Nazioni Unite con chi voleva una
guerra senza restrizioni tale, secondo un rappor-
to delle stesse Nazioni Unite, da ridurre I'Iraq in
condizioni pre-indusniali e da produrre una de-
vastazione <<pressoché apocalittica>7. Se I'Onu
vuole trarre una lezione datale esperienza e far
fronte alle proprie catenze, gravi e numerose, deve
affrontare vari e ampi settori di interesse:

L la creazione di un valido contesto istituzio-
nale atto a gaf3¡ntße che le future iniziative a ca-

fattere coercitivo siano mantenute entro l'ambito
previsto dal Capitolo VII;

2. la riconferma di un impegno fondamentale
volto a precludere alle Nazioni Unite il ricorso a

misure militari qualota esista la benché minima
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alternativa pacifica;
3. la conferma di un ruolo autonomo negozia-

le e diplomatico per il Segretario Generale in li-
nea con I'obiettivo prioritario di risolvere qualsiasi
controversia con metodi pacifici;

4. la necessità che il Consiglio di Sicurezza non
assecondi intziative autonome esulanti dal suo am-
bito, che intendano estendere la sua autorità su
tutti gli aspetti di una risposta a una situazione
comportante un rischio di guerra, una volta che
la sua giurisdizione sia stata validamente co-
stituita;

5. la necessità di condurre qualsiasi operazio-
ne militare in smetta conformità con le leggi del-
la guerra e la piena accettazione di responsabilità
in caso di deviazioni'

o. I ¿*ãt. pi.r¡år,. di assumere iniziative
diplomatiche tah daprevenire situazioni compor-
tanti un discreto rischio di guema, ivi compreso
l'impegno a evitarc <<criteri duplici> e un'appli-
cazione selettiva delle decisioni dell'Onu;

7. il requisito indispensabile che il ricorso del-
I'Onu a vîa tattica coercitiva sia limitato a <<mi-

sute militari> attentamente delimitate, senza mai
essere esteso direttamente o indirettamente a un
atta.cco bellico; inolme, che gli effetti delle misu-
re militari siano esaurientemente e costantemen-
te valutati, compresa la probabile entità delle
devastazioni e delle ripercussioni analoghe;

8. I'owia esigenza di un'attenta verifica di tutta
la futura attività del Consiglio di Sicurezza tra-
mite la creazione di Ong e I'attuazione di inizia-
tive civiche destinate a far rispettare I'imperativo
della Carta concernente la tutela dei popoli di tut-
to il mondo nei confronti della guerra, ivi com-
prese quelle avallate da un mandato dell'Onu, e
ad esercitare una costante sorveglianza su il Con-
siglio di Sicurezza, costringendolo a mantenersi
enro i suoi limiti costituzionali.

N o te : L. Bolatchew Asr at, Pro hibi tion of F orce U n der tlte U n
Cbarter: A Study of ArL 2.4 Uppsala, Svezia: Iustus
Forlag, I99L, pag. L).
2. John Gerard Ruggie, Tlte Uniæd Søtes and tbe Uni-
ted Nations: A Neu Realhtn in Paul F. Diehl. Ed. The
Politics of International Oryarttzations. Chicago, Dor-
sey Press, 1989, pagg. )96-4L0.

3. V. Urquhafi, Intemational Peace ønd Secarity:
Tboaghts on tlte Tøentietlt Annioenary of Dag Ham-
marckiold'S Death, Foreign Affairs. Vol. 60 (1981),
pag. 6.
4. Per un'utile sintesi della risposta delle Nazioni Unite
alla crisi della Corea, v. A,hmed M. Rifaat, Interna-
tionøl Aggressioz, Stoccolma, Almquist & Viksell,
L979, pagg. 208-2LO.
5. L'approvazione della Risoluzione Uniti per Ia Pace
(Ris. AG 498-V) del 2 novembre 1950 eta una resti-
monianza del fatto che il Consiglio di Sicurezza non
sarebbe stato prevedibilmente in grado, in futuro, di
svolgere iI suo ruolo per la salvaguardia delle vittime
di attacchi armati, e lasciav¿ intendere di voler tra-
sferire l'autorità che avrebbe avallato un'iniziativa col-
lettiva all'Assemblea Generale. A tale masferimento
si oppose in seguito I'Unione Sovietica in rapporto agli
obblighi in materia di operazioni per il mantenimen-
to della pace, senza successo sul piano del diritto in-
ternazionale ma con un buon esito sul piano politico,
Negli anni Sessanta I'accresciuta influenza del Terzo
Mondo in seno all'Assemblea Generale indusse gli Sta-
ti Uniti a f.ar marcia indiero rispetto a questo inizia-
le tentativo di perseguire i propri obiettivi politici nel
contesto delle Nazioni Unite, ma un esame di tale pe-
riodo evidenzia una serie di tentativi volti a sottrarsi
all'onere del veto sovietico senza dover ricorrere alla
procedura formale di emendamento prevista dagli ar-
ticoli 108 e 109 della Carta.
6. Per le citazioni, V. Urquhart, Leaming frotx the
Gulf, NY Review of Books, Vol. XXXVII, n. 5 (7
mano L99L) pagg. 34-37.

7. Rapporto A,htisaari al Segretariato Generale del-
I' Onu, 5122366, 20 mano 199t.
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Delitto perfetto
Come l/ New York Times ha occultato
Ie uittinte ciaili durante il conflitto del Golfu

.t f T na importante analogia ra la guerra del

I I Vietnam e la guerra contro l'Iraq è costi-
l:r/ tuita dalla intensità prolungata con cui

I'amministr azione Usa sta conducendo la batta-
glia sui due fronti principali: nel Terzo Mondo
ã in patria. Gli sforzi su questi fronti sono colle-

eati. dal momento che la fetocia, storicamente sen-

ãu prec.d"nti, dell'attacco contro la società civi-
le in Iraq può continuare solo a condizione che
la popolazione nazionale statunitense sia tenuta
allbscuro delle indicibili conseguenze umane della
gueffa.- I mezzi di informazione sono stati completa-
mente cooptati a questo scopo, tmsformati in poco
più che "approwigionatoti" della propaganda di
!ou"rno. Cõnsideiiamo, per esempio-, il modo in
ðui il Ner¿ YorkTimes si è occupato delle vittime
civili itachene. O piuttosto il modo in cui non se

ne è occupato. Dallo scoppio della guerra, il Ti-
mes pubbhca ogni giorno una rubrica intitolata
Sonnari.o di gaera. Nella sezione Perdite di guer'

la sonocomprese due ulteriori categorie: Fone al'
leate e Fone iruchen¿. Non è previsto alcuno spa-

zio apposito per le vittime civili. Quando Y-engo-
no ripórtate ñella rubrica, sono collocate nella sot-

tocategoria Truppe diFone iruchene. E vengono
riportate raramente, spesso senza stime aggiotna-
td, e accomp agnate da una smentita che di solito
non comparì quando vengono riferiti dati prove-
nienti dal Comando Cenuale Usa.(Per esempio:
<<L'Iraq ha riferito di 90 morti militari e L25 ci'
vili, mã l'entità reale delle vittime dopo undici
giorni di bombardamenti rimane sconosciuta>, 28
gennaio l99L).- 

E non è oiù facile trovare notizie di vittime ci-
vili negli articoli di cronaca. Per esempio, le sti-
me iraðhene di 108 civili uccisi e 249 Íeútiin at-
tacchi a zoîe abitate sono state seppellite in un
articolo intitolato: <<L'Iraq sospende la vendita di
carburante mentre i raid ne aument¿no la scarsi-
tà> (Alan Cowell, 6 febbraio 1991). Ripetute di-
chiarazioni di profughi a proposito di bombarda-
menti ad obiettivi civili sono apparse, ben occul-
tate, in vn pezzo intitolato <Profughi di guerra
inondano la Giordania, raccontando di raid ed
estorsionb (di Alan Cowell, 30 gennaio 1991, che

di Alexander George*

*Dþartimento di Filpsofu, Ambmt Collcge. Amhetst,
Massachasetts, Usa

si è sentito in dovere di aggiungere: <(ma hanno
dato versioni differenti circa il numero.>)

Una notizia dragenziache riferiva di centinaia
di morti, ra i quali alcuni bambini, in seguito ad
un bombardamento aereo a Nasiriya, è stata in-
titolata: <<Gli iracheni roncano i rapporti con sei
nazioni>> (7 febbraio L99L). Un breve pamgtaf.o
clre raccontav¿ dell'annuncio di questi awenimen-
ti trasmesso da Radio Bagdad è stato sepolto al-
l'interno di un lungo articolo intitolato: <<La guar-
dia repubblicana colpita dai bombardamenti, gli
alleati insistonor>, insieme alla smentita di qual-
siasi bombatdamento da patte di ufficiali milita-
ri Usa e britannici (7 febbraio L99L').

Della visita di Ramsey Clark a Bassota - du-
rante la quale egli ha visto <<una ragedia umana
e civile>,-è stato testimone della disffuzione di
aree abitate, ospedali, nightclub, bar, cliniche e
uffici legali, ed ha udito resoconti su migliaia di
vittime civili - è stata data notizia in re frasi in
un arricolo intitolato: <Gli alleati bombardano
Bagdad>, che a sua volta faceva parte di un ser-
vizio più ampio, dal titolo: <Gli alleati verso la
guerra aerea nelle prossime settimane>, (8 febbraio
lggt). Dalle ultime quattro frasi di un altro arti-
colo, intitolato: <<Dopo i bombardamenti, la po-
polazione di Bagdad si contende i generi di pri-
ma necessità>, apprendiamo di bambini fetiti da
gtarratein seguito ad attacchi di missili Cruise nel-
Ie zone abitãte, delle centinaia di feriti curati da
un medico dall'inizio della guerra e dei citca cin-
quanta che ha visto morire (2 febbraio 1991). E
così via.

Quest'ultimo articolo sottolinea scrupolosamen-
te che: <<I corrispondenti sono stati scortati da mi-
litari iracheni, e i loro servizi sottoposti alla cen-
sura iracheno>. Questa è la norma per i resoconti
sulla distruzione e la carneficina inviati dall'Iraq.
Il Tines adotta un approccio differente nel caso

che le informazioni provengano da "pool" di re-
porter. I riferimenti alla censura militare Usa ven-
gono tolti dai relativi articoli di cronaca e collo-
ð¿ti in un piccolo spazio nelle pagine del giornale
dedicate alla Guena del Golfo. Non è possibile
trovare riferimenti alla censura Usa in articoli sot-
toposti essi stessi a censrüa. Così se l'apposita ru-
brica vi sfugge o dimenticate di leggerla - il che
può accadere facilmente - la censura ufficiale Usa,
èosì rigorosa e pervasiva, rimarrà invisibile.

I bombardamenti guidati dagli Usa, compresi
quelli a tappeto deiB52, che <<ttasformano il ber-
Jaglio in qualcosa di simile ad un paesaggio luna-
reo, hannõ portato - secondo un ex soldato ad-
detto ai bombardamenti - all¿ distruzione delle
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infrastrutture della società civile irachena (foseph
B. Treaster, <<Il gigante 852 invecchia mantenen-
do la sua potenza distruttiva>>, New York Tines,
22 f.ebbraio I99L). Ciascuna delle migliaia di in-
cursioni aeree effettuate ha incrementato mise-
riâ, morte e distruzione. La maggior parte di que-
ste tragedie possono essere ignorate, scaftate, po-
ste in secondo plano (per esempio: <Profughi da
Bagdad riferiscono di alcuni (sic) morti ra la po-
polazione civile>>, 23 gennaio 1991) o messe da
parte ed uttfizzate in seguito per brevi citazioni
fuori contesto, in articoli dal titolo fuorviante.

Se la tragedia è grave abbastanza, si può ricor-
rere ad ahri mezzi. Così è stato il lJ febbraio,
quando gli Usa hanno attaccato un rifugio in una
zona abitata di Bagdad uccidendo centinaia di ci-
vili, la maggior parte dei quali donne e bambini.
Questo episodio, la piima My Lai della guena del
Golfo, ha provocato un'infinità di articoli incen-

trati sulla questione, in larga misura non perti-
nente, se si trattasse di un rifugio per civili o di
un obiettivo militare. I titoli degli articoli delTi-
mes del14 febbraio danno qualche idea di come
sia stato affrontato in modo fuorviante il proble-
ma: <<L'Iraq parla di centinaia di civili uccisi da-
gli Usa, ma gli alTeati la definiscono una posta-
zione militare>>, <<Gli Usa definiscono il loro obiet-
tivo un Comando centrale>,<(Gli alleati smenti-
scono errori citando gli articoli>>, <<I generali al-
leati insistono, il bunker aveva una funzione mi-
litarer>, <Ltlraq ha dichiarato di nascondere una
centrale in un hoteb>, e (degno davvero di Orwell)
<Il Pentagono ritiene Hussein responsabile dei
morti nei raid sugli edificir>. Nonostante questa
impostazione distorta, il lettore determinato ha
potuto cogliere comunque da queste notizie I'e-
normità del disasro.

Un editoriale ha dichiarato (prima che fosse
compiuta qualsiasi indagine) che le vittime civili
erano <(non intenzionali> e costituivano un fatto
sffaordinario rispetto alla <<precisione senza pre-
cedenti>> dimostrata nel primo mese di bombar-
damenti selvaggi (<<Danni calcolati e danni realil>,
14 febbraio I99I). Le notizie cenrali di quel gior-
no descrivevano il disasffo in termini singolarmen-
te sommessi. Cosl R. \X/. Apple ha definito il mas-
sacro una <<brutta sorpresa)> e Alessandra Stanley
I'ha giudicato una <<questione problematica>>. Tals,
resoconti sono ritenuti senza dubbio "equilibra-
ti", assai in contrasto con quelli forniti dalle stesse

vittime che vivono sul posto, una regione in cui,
secondo il reporter delTines Alan Cowell, <da real-
tà viene filtrata attraverso sensazioni emotive>
(<<Due imprese rischiose per il leader giordano>,
Neu York Tintes,8 febbraio I99I).

Se non arriveremo a comprendere, e a contra-
stare, le tecniche utihzzate per combattere la guer-
n in patria (ossia i modi in cui "la realtà viene
filftata" dai principali media, come il Neu York
Tines), saremo ancor più impotenti a modificare
il corso della guerra combattuta sull'altro assai più
sanguinoso fronte.

da Lies of oar tines, marzo I99L
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I giornalisti vanno alla guerra

di Tiziøna Antonelli, Frøncescø Møriøni
e Siluana Possenti

A voi;'amatori di donne e pietanze,
darcla vita per fornirvi spasso?

Piuttosto in qualche bar andrò a servite
alle puttane succo d'ananasso.
Vl¿dinir Maiakooskii

to richiede attenzione. In più si è chiesto alla co-
scienza degli uomini di difendere non il benesse-
re, tangibile, ma dei principi: l'eguaglianza dei di-
ritti dei popoli, la solidarietà con gli uomini da
sempre stretti nell'angolo, da sempre derubati. E
ciò non è comodo né piacevole.

La gtande stampa ha ospitato spesso esponen-
ti dell'Amminisrazione ameticana, alle cui posi-
zioni sembra essersi ispirata la maggiotanza dei
commentatoti italiani. Le fonti ameticane, a dif-
f.ercnza delle nostrane, sono senza orpelli, spie-
gano chiaramente quali sono gli interessi Usa e
come intendano raggiungerli. Spesso non ricor-
rono, perché non ne hanno bisogno, ad argomen-
tazioni littizie.

Così Edward Luttwak (IlTemqo,4 aprile) de-
finisce la presenza di risorse peuolifere nel Gol-
fo Persico <il gioco ctudele della geologia che ha
posto gli immediatamente spendibili profitti del

þetrolio nelle mani di grotteschi tirannil. Con-
ilude in modo asciutto che gli Stati Uniti dove-
vano scatenare massicci bombatdamenti già dal-
la metà di agosto, e questo è quanto. Richard
Gardner, ex ambasciatore americano in ltalia, stila
rapidamente (IlGiomøle, 6 febbraio) il prog.ram-

má di lavoro per il dopoguerra nel quale, fra le
altre cose, c'è la necessità di <<stabilire un siste-
ma di sicuezza per il Medio Oriente, eliminan-
do le armi nucleãri e chimiche, e riducendo dra-
sticamente le ¿rmi convenzionalb ed è lampante
che sarà l'Occidente af.atlo in vece dei paesi del-
la regione. Bisogna riconoscere che la scliettezza
nel p=arlare quali amministratori unici delle vicende
internazionãli, questo imperio dai toni telegrafi-
ci può risultare disarmante. La tagione è data lo-
ro dal tono asseverativo degli enunciati, ma tut-
to ciò ci risulta più che comprensibile.

Quello che ci ipieghiamo un po' meno è il so-

stegno entusiastico dei commentatori nosffani per
le scelte dell'Amminisrazione Bush. Mai sfiora-
ti da un dubbio, i loro toni hanno toccato vette
di cinismo e sfiorato l¿ minaccia.

Stefano Silvestri (Mondo Econotnico, 9 feb-
braio) diremmo proprio che esagera, affermando
che in fondo non si tratta d'altro che di una <<dröle

de guerre: una guerra strana, un po' buffa, in cui
si gãttano ogni giorno sull'Iraq migliaia e migliaia
di esplosivi convenzionali, ma in cui i morti sono
probabilmente ancora nell'ordine delle centinaia,
una guerra cosparsa di autolimitazioni per cui le
forzè alleate dèbbono concenuare le loro azioni
solo su obiettivi di carattere militare>. E pet il
futuro, l'invito alla risolutezza viene esteso in par-
ticolare all'Europa, della quale l'America <non di-

<<La scena dell'uomo seduto che contempla, in
un allucinato bagliore, lo schermo senza immagi-
ni della sua televisione, fuori uso per lo sciopero,
resterà fotse la fotografia più sconvolgente del-
l'antropologia di questo fine secolor>.

Ecco, quèsta immagine diJean Baudrillard (/'U-

nità,24 ãprile) sarà la più adatta scena fissa in
cui ambientare alcune considerazioni sulla stam-
paitaliana durante la guerra del Golfo. Se-mpr_e

jean Baudtillard (che si occupa di mass media al-

i'Università di Parigi) descive il complesso dei
media <(come un sistema viavia sostitutivo della
realtà, di quella che si esperisce direttamente con
gli atti di parola e le passioni, che nascono dal con-

tatto con gli altri. L'universo dei media sostitui-
sce quell'univetso reale> e ciò descrive esattamente
lo scinario "orwelliano" nel quale il lettore ita-
liano ha sentito parlare di questa guerra.

Awenimenti calati nel mito, senza connotati
conceti, motivazioni e obiettivi del conflitto som-
mersi tra gli esercizi di retorica, fat¿le inelutta-
bilità degli eventi in corso hanno contribuito a

tenere in-piedi questo scenario. Caratteristiche del
nostro giornalismo sono state: uno stile encomia-
stico per il governo degli Stati Uniti, una piena
identificazione di intenti con esso, e una chiusu-
ra rancorosa e violenta verso chiunque esprimes-
se un dissenso o anche soltanto dei dubbi. Vaag'
giunto a questo un quarto elemento preoccupan-
te: il piegare la storia e la cronaca per sostenere
la tesi della legittimità della guerra e del mass¿-

cro che ne è seguito.Lacampagna di stampa mo-
derutaha potuto us¿re argomenti più "solubili",
slogan più owi, perché aveva tutto l'interesse a

limitaré il suo sguardo alla fenomenologia delle
cose. Inoltre, ha fatto leva sulla consapevolezza
che apparteniamo alla porzione privilegiata del
mondo, alla quale lanpinadei paesi "terzi" tor-
na comod¿. A sinistra enrambi i fattori hanno
portato il segno opposto: non ci si è potuti fer-
mare ai fenomeni osservabili, perché è stato ne-
cessario ricosftuire i precedenti, collocare i f.atti
in processi storici. E ciò è più lungo e soprattut-
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to?>, afferma quasi timidamente ma limpidamente
un giovane studente.

Giorgio Bocca non perde occasione per lan-
ciare il suõ dardo antioperaio. I lavoratori che han-
no manifestato conro la guerra sono definiti <<fos-

sili del pliocene cubano e vietnamita, del terzo-
mondismo generico, letterario, mitico, ma con'
cretamente antiamericano, anticapítalista, antieu-
ropeo>, mentre <<Rossana Rossanda (è) in furori
diierzionistb. Sono così messi al loro posto sia
gli operai, che non hanno nelle manifestazioni il
t'bene supremo" del discorso articolato, sia i po-

chi intellettuali che si sono schierati, atgomentan-
do, contro questa gueffa.

I metodi di convincimento però si articolano.
Se sei un convinto assertore che questa guerra sia

Lrn massacro, ci sono per te le minacce dei più ge-

nuini "giustizieri", altrimenti se il tuo problema
è di natura psicologica, puoi sederti sul sofà che
i Coñere ile ll¿ Seru lascia a disposizione di Fran-
cesco Alberoni. Ti porà senz'altro aiutare (o sgo-

mentare ulteriormente) l'ottimismo dell'ímmar-
cescibile sociologo, che ti sussurra: <<Sono giorni
duri, ma passeranno. Meglio darsi da fare>. (...)
<Il passo che tutti dobbiamo compiere al più pre-
sto, è di accettare questa guera come nuovo or-
dine quotidiano (...) Dobbiamo convivere con la
guerrá, vivere nella guerra, fino a dimenticarci che
ãsiste>.

Convivere con le morti innocenti, dimentica-
re le devastazioni non sarà facile, soprattutto per-
ché c'è il rischio che dobbiamo aprire gli occhi.
Infatti, non si può negare la "ragionevolezza" di
Furio Colombo (La Stønpa, 1l febbraio) quando
si preoccupa del fatto che <<Se comincia la guerra
di terr¿ comincerà a svolgersi in tutto il suo orro-
re uno spettacolo che pochi avranno voglia di ve-
dere e di approvare. Sapremo molto di più di ciò
che avremmo voluto sapefe)>. I nostri giornalisti
ci invitano al gioco delle tre scimmiette: non ve-
dere, non sentire, non parlare... Indro Montanelli
st Il Giornale è convinto che <<La guerra fin qui
condotta (...) si è svolta all'insegna del rispatmio
di sangue, non solo amico, ma anche nemico>.
L'oroie, a di¡e il vero un po' avaro, suscitato dai
114 morti del rifugio di Bagdad, è definito come
un <<baccano>, mentre risparmiare vite umane per
il nostro quasi senatorc avita<<è un lusso che non
tutte le situazioni e non tutti gli awersari con-
sentono>.

L'accettazione della risoluzione 660 da parte
di Saddam Hussein scatena una ridda di commen-
ti, che sembrano temere che la guerra possa dav-
veto finire, e nessuno sembra accorgersi delle di-

chiarazioni di Perez de Cuellar: <Il piano Saddam
merita un esame molto attento>> (l¿ Repubblica del
16 febbraio), anche perché, secondo il corrispon-
dente Ennio Caretto, le nazioni che appoggiano
il Segretario Generale in realtà <<lo spalleggianor>.

R. A. Segre sull Giomale del 16 febbraio af-
ferma che la proposta di Saddam Hussein <<può

ostacolare I'and¿mento delle operazioni militarb.
Anche Ugo Stille del Coñere ilell¿ Serø dichiara
che <<una tregua prima dell'inizio del ritiro sareb-
be inaccettabile per gli alleatir>. Vittorio Zacco-
ni, su la Repubblica, è pronto a schierarsi: <<que-

sta Amminisffazione non può concedere a un av-
versario militarmente in ginocchio, e moralmen-
te in torto, di dettare condizioni a nessuno>. Pri-
ma si doveva combattere perché I'Iraq era peri-
coloso, ora perché è in ginocchio. Claudio Vitgi
dall Sole 24 Ore ammonisce che <i bombardamen-
ti continueranno, come è nella logica delle cose>.

Lo stesso.giorno, sempre sull Sole 24 Ore, Stefa-
no Silvesmi dà una lettura originale della tisolu-
zione dell'Onu 660: <la 660 richiede anche im-
mediati e intensi negoziati bilaterali e inter¿rabi
per "mettere fine alle divergenze" esistenti fra
Iraq e Kuwait. Saddam ¿vrebbe così in mano lo
strumento per ricominciare a ricattare il Kuwait,
con la benedizione del Consiglio di Sicurezzo>.

Il Ð Íebbraio, Alberto Ronchey finalmente
perde la testa: <<Ma Saddam, in salvo, con il suo
iegime, il suo potete, il suo apparato bellico me-
nomato solo di un terzo, può significare presto
Saddam sal cøuallo bianco diretto a Getasal¿nme,
cone il profeta Maonetto, acclamato dalle masse

credenti nella "guera santa">.
Il25 Íebbtaio, su h Repabblica, Paolo Garim-

berti, a proposito dell'attacco di terra, si spazien-
tisce: <<Questabattagha non può essere rinviata.
Non solo per motivi tecnici, ma anche per moti-
vi politici e perfino umanitari (...) che senso avreb-
be-continuare quei terribili bombardamenti del-
I'Iraq, (...) che fanno strage soprattutto di una po-
polazione civile?>. E i bombardamenti "chirur-
gici"? Il 12 febbraio aveva dichiarato: de obie-
zioni pacifiste suonano come pure esercitazioni
retoriéhe, manifestazioni di un manicheismo ter-
zomondista>>,

Le notizie sulle sragi e sulle dismuzioni, co-
munque date con il beneficio del dubbio, in que-
sti cási sempre riconosciuto, scompaiono nello
strombazzante chiasso dei pifferai della guerra.

In un'intervist¿ al Conierc ilelh Serø, Dome-
nico Corcione, capo di Stato Maggiore dell¿ Di
fesa, affermerà: <<Va super¿to il ctiterio, un po'
provinciale, che fino ad oggi ci aveva visto rispet-
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tosi di un'unica fotmula, qaellø che identifica gli
interessi nazionali col suolo pattio>>.Il passo (gra-

ve) è dunque compiuto! Un uomo che siede ai ver-
tici dello Stato ne dichiara obsoleta la Costitu-
zione, e provinciale il principio della sola difesa
nazionale.

Dalle pagine di Sunpa Sera, Srlvano Costanzo
giustamente esplode: <<In un Occidente indigna-
to dalla cattiveria di Saddam, quasi nessuno ha
sprecato una parola sul rapporto di Amnesty (sulla

Sfuia)>. In cambio della sua scelta contro Saddam,
Assad <<ha potuto rasfotmare il Libano in un pro-
tettorato siriano, e ha avuto il placet occidentale
per riammodernare la macchina bellica>.

Dopo Luigi Caligaris, che ci parla del <<combat

powen> dei soldati nazisti e che lamenta <da cul-
tura del soldato combattente, pur presente in ogni
parte del mondo, è esranea alla cultura itahana,
persino a quella militare>, Massimo Fini su Il Gior'
no delT febbtaio rispolvera una visione della don-
na da cultura fascista. Non che la donna non sia
adatta (alla guerra), <<perché dal punto di vista fi-
sico o nervoso non ne sia capace. Ne è capacissi-
ma. Non perché le manchi la crudeltà: la donna
può essere crudelissima (...), come sa chiunque ab-
bia avuto la ventura di assistere a un linciaggio
(esperienza comune ai più, ndr), dove le donne so-

no sempre le più scatenate, le più invasate, le più
isteriche. Ma perché la guerra, come gioco orgø-

nizzato, le è profondamente, intimamente esffa-
neo>. (La donna) <<se in guerra ha da andarc, oa

ricondotta alle antiche mansioni di crocerossina,
di ausiliaria, di infermiera, di medico, ad occu-
pare cioè quei ruoli dove può affermare (la sua)

vocazione materna)>. Epoca del 6 febbraio dedi
ca alle donne uno speciale da non perdere: <<Ecco

come le americane del Golfo si preparano al de-
butto più difficile della loro vita: quello del fuo-
co>>. Nel pezzo, diJacopo Loredan,leggiamo del
tenente Pamela Hill, pilota di stanz^ aDaharun:
<<Era incinta, è tornata acasa,l'haf.atto (...) e il
23 gennaio, nonostante nel frattempo fosse scop-
piatala guerra e, anzi, forse proprio per questo,
ii è ripresentat^ alla base. Ad accoglierla, il suo

comandante: con un mazzo di fiori in una mano
e una maschera antigas nell'altro>. Anche le dpn-
d ilõ;;.ir.t'i"öp* non combattendo, ier-
ché <<tra i primi bersagli del nemico ci sono i co-
mandi e i centri logistici, e proprio lì si trovano
le Mary,leJane,le Anne di quest'Ameticaoena-
ta a riprendcni. il Kuuait>>. Comunque <molte pro-
testano per essere escluse dai combattimenti. "E
proprio un danno per le promozioni", lamenta Su-

san Canfield, capitano di vascello speciahzzatain

lotta antisommergibilb. Che facciano la guerta en-
trambi i sessi, invece di uno solo, ci sembra fran-
camente tutt'altro che un successo, a noi che in
questa gueffa non avfemmo voluto neanche gli
uomini.

Il 19 febbraio, suLa Stampa, Pierangelo Sape-
gno passa in rassegna le distruzioni: <Il Sud del-
I'Iraq è tempestato, raccoglie i suoi morti. Un li-
tro di sangue costa cento volte di più di un mese
f.a>>, ela stampa italiana masticando solo veline,
miete retorica.

Da Mf, il quotidiano dei mercatifinanziafi,l,
professore israeliano Amatzia Baram, <<massimo

esperto di Saddam Hussein>, incita alla violen-
za, o forse all'uso dellaforza, come distinguerebbe
Baget Bozzo: <(...) L'ideale per gli alleati sareb-
be di tagliare gli approvvigionamenti d'acqua, di
eletmicità e di carburante di gueste località per
costringere gli abitanti a rifugiarsi nei villaggi di
campagn,a'),

Gianfranco Rossi, in un perfetto stile da In-
quisitore, scrive w Il Popolo del 20 febbraio che
I'offensiva di terra <<costerà quello che deve co-
stare (anche in termini di vite umane) ma segne-
rà, come è stata politicamente programmata, i,
momento del giusto castigo per il dittatore>.

Zuccotiriporta la tesi secondo cui: <Due Crui-
se con testata da mezzo kilotone I'una, un tren-
tesimo della potenza che distrusse Hiroshima, an-
nienterebbero in pochi secondi la Guardia Repub-
blicana, spalancando lastrada agli alleati (che) con
la loro potenzaminima e la loro "precisione" pos-
sono colpire obiettivi limitati e strettamente mi-
litarí>.

Numerose sono state le interpretazioni cfuca i
tentativi diplomatici dell'Urss, quasi tutte tese ¿

rinnovare i "fasti" della <<seconda guerra freddar>,

come la chiamerà \üilliam Safire del Neu York
Tines il 17 febbraio, riportato datlCoñere della
Sera. Artuto Pellegrini dellPopolo prevede <<con-

seguenze devastantil> e prosegue: <<E pur vero che
le regole della partita sono ormai verosimilmente
dettate da Mosca (...)>. Caspar \üüeinberger dirà
che <<gli stalinisti hanno preso in ostaggio Gorba-
cev (...), dovevamo appoggiare coloro che hanno
rinunciato al comunismo>. Rossana Rossanda da
il manifesto osserverà: <<Siamo tornati alla guena
fredda, con una sola modifica: che, apane il na-
nifesto, non c'è più giornale che non sia per il do-
minio americano come solo augurabile possibile,
qualunque sciocchezza bisogni sostenere a que-
sto fine>.

Indicativa, in questo senso, è stata lacampagna-
stampa, insensibile ai dubbi dell'intelligenza e aJla
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Ogni giomo, all'ora di cma, I'occbio affascinato ilalh oiol¿nza clte scatuúsce ilølln scbermo, ìl tel¿-speuanre sì sente

m"ìnaãcìato dalla sangainosa follìa clti'dcsol¿ il pìaneø, cìrcondato iki barbart - Gilles Perrault.

complessità della politica, condotta da settimanali
comeBpoca edEuropeo. Uno strumento molto
spesso usato, specie daEuropeo,è stato quello dei
sondaggi d'opinione, con le loro clamorose con-
clusioni presentate come fossero vox populi. Con
il ridurrè rutto a criteri necessariamente funzio-
nali agli obiettivi del committente, questi sondaggi
fanno scadere il dibattito politico, impegnano la
gente a intemogarsi su questioni futili e seconda-
iie e, quel che è peggio, ne condizionano gli umori
e le opinioni. Su Europeo del25 gennaio, sotto
il titolo <Per gli italiani quell'uomo è pazzo>, leg-
giamo che <<saddam Hussein è in assoluto un uo-
mo negativo, moltg pericoloso e sprowisto di reali
doti morali (...). È insomma un comandante da
operettÐ>. Frai 35 variopinti aggettivi proposti,
troviamo: fanatico, antipatico, coraggioso, im-
prowisatore, privo di fascino, affascinante, sim-

þatico, moderãto, ed una piccola petcentuale pen-
sa curiosamente che <<sa perdonare> (?). E anco-
ra: <<Gli italiani accostano Saddam Hussein ai per-
sonaggi più funesti della storiu. Degna di nota
è la didascalia, in cui viene spiegato che <per quan-

to riguarda il paragone con Gheddafi (il più alto)
esso segnala la volontà di sottolineare le caratte'
ristiche arabe di Saddam e cotnafl(lue perggioruti-
øe rispetto a quelle di alri dittatorb. Il 15 mar-
zo sempre Earcpeo pubblica gli esiti di una ricer-
ca su 729 persone. Alla domanda <<Il governo si
è comportato bene o male nella crisi del Golfo?>,

I

leggiamo che il 71 percento ha risposto <<bene>,

i.22 percento <<mafe>. Ma questo risultato indi-
spone il commentatore Giuliano Zincone: <<Un

tiionfo, per la fluttuante e timida lealtà italiana
all'alleanza anti-Saddam, per la voglia di andare
in guerra senza f.ate la guerra, di esserci e di non
esserci. Vogliamo sicttezza senza spese e senza

ffino per lesercito, vogliamo sederci al tavolo
delle trãttative (e delle commesse per la ricostru-
zione) senza investire e senza rischiare roppo (...)

Ma non è detto che si possa contare all'infinito
sulla gmercsitàdegli alleati (...). Già, siamo la quin-
ta potenza (la boite è piena) e siamo pure paclfi-
sti (la moglie è ubriaca).> Niente paula, non du-
rerà per molto, se verranno assecondate le opi-
nioniemerse da un almo sond¿ggio Europeo sul-
I'esercito italiano, pubblicato con un titolo-
allarme: <<L'esercito italiano il più debole d'Eu-
ropÐ>. Dalla scheda <<Vogliamo i volontarb ap'
prêndiamo che <<una maggiotanza åi ) iuliani su
4 si sentirebbe inf¿tti più difesa da un esercito
composto essenzialmente da professionisti. > Dal
lungimirante articolo di Luigi Nardi, rþortiamo
qualche verosimilç ipotesi: <Finché la ctisi esplo'
de a qualche migliaio di chilometri di distanza,
va bene. Ma se ci ritrovassimo un Saddam Hus-
sein alle porte di Gorizia o in quel di Ventimi'
glia? (...)-Che capacità ha il nosuo medio mar-
mittone, di combattere sul serio e, magati, am-
mazzate anche qualche nemico?>. St Epoca del
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13 febbraio, leggiamo addirittura che negli Usa
all'inizio della guerra <<solo il 22 percento della
popolazione, approvava l'tttlizzo delle armi ato-
miðhe>, mentre <<pochi giorni fa gli ameticanif.a-
vorevoli all'atomica erano il45 percentor>. Se ciò
corrispondesse al vero, c'è di che ffemare...

Nessun rilievo invece ha ricevuto su questo ge-

nere di stampa l'opposizione dell'America paci-
fista, ed anche in Tv I'unico ad occuparsene se-

riamente è stato Lucio Manisco, così apostrofato
da Aldo Grasso su Epocø del l0 gennaio: <<Sul

Tg3, daNew York, vigila come un bulldoglucio
Mãnisco. In tempo di pace, quando deve dare una
buona notizia, ci ricorda comunque che nel Bronx
qualcuno soffre¡>. Dawero insopportabile questa
gente del Bronx: sempre lì a so{frire per rovinar-
ci la festa!

A proposito della lotta senza quartiere condotta
contfo i pacifisti, potremmo citare decine e deci-
ne di articoli, in cui il termine "pacifista" è usa-
to con accezione tutta negativa, quasi si trattas-
se di un insulto. Ha ragione Giampaolo Pansa,
sull'Espresso del I febbraio, quando scrive: <<Tra

un po' diranno che i pacifisti (...) sono sabotato-
ri dãlla nazione in guerra, quinte colonne di Sad-
dam, infami che sputano sul dramma del capita-
no Cocciolone, progettisti di nuovi lager per ebrei.
E che torbida aria di intolleranza si avverte. Mi
tornano alla mente i cartelli che il regime di Mus-
solini aveva diffuso nell'Italia in guerra: "Qui non
si discute di politica nê di alta strategia, qui si
combatte!">>.

Falchissimo, Zincone sctive su Eurcpeo del pri-
mo marzo, sotto il titolo-proverbio <Se piovono
le bombe non è tempo di baggianate>>: <<E fatuo
rinnovare i vetusti dibattiti sulla guerra "giusta",
e sulla guera "bella" o sulle colpe di chi vende
le armi: la guerra, vista da vicino, accanto ai cor-
pi dei morti e dei mutilati, non è mai giusta né

bella, e le colpe di chi vende armi, semplicemen-
te, non esistono (...). Sarebbe ingenuo pretende-
re che tutti smettessero di fabbricare strumenti
di morte. Ma, anche se smettessero, la gente con-
tinuerebbe ad ammazzarsi con i coltelli da cuci-
na, con i bastoni o con le mani nude (...). Apria-
mo gli occhi sulla realtà, non facciamo finta che
la guerra non sia ffemenda, smettiamola di pen-
sare che le "bombe intelligenti" possano rispar-
miare le abitazioni civili. Rimane poco spazio per
la superficiale allegoria della nostra Belle Epoque-,
per eleganti conteie salle presunte responsabilità di
Gl¿dii o sui diritti della foca monaca)>. (Gladio
come la foca monaca?, ndr).

A sposare la crociata anti-Saddam, non sono

mancati uomini politici di provata fede democra-
tica. Su Epoca del l0 gennaio, il senatore sociali-
sta Antonio Giolitti, invitato a pronunciatsi sul-
la sctitta <<Assassini>, esposta dai dimosranti ita-
liani davanti al Parlamento, la giudica <<un'aber-

razione, frutto di inadeguatezza cultttale e co-
munque di pacifismo malinteso (...). Oggi il pa-

cifismo si incarna in quell'embrione di governo
mondiale che finalmente I'Onu, una volta supe-
rati i veti incrociati, ha saputo esprimere. La po-
sizione più indecorosa è quella del tirarsi fuoril>.
Le giuste ragioni di questa guerra ce le ricorda
con toni apocalittici Sylos Labini intervistato da
Il Monilo: <Se si cede che la propria civiltà vada
salvata, allora si può essere cosffetti anche alla
guerra per il petrolio (...). In fondo gli americani
si sono sviluppati dopo aver stermínato i pellirosse:

se uno considerasse solo questo punto poffebbe
anche condannare vnatazza di assassini. I pelli-
rosse non erano da uccidere, però si era atrivati
al punto: via voi o via noi. E la superiorità tec-
nologica ha prevalso. Anche perché i pellirosse non
si potevano schiavizzarc>>. Il paragone tra irache-
ni e indiani d'America è agghiacciante..., l'iden-
tificazione con gli Stati Uniti (<<noi>) è completa.

Un finto processo intanto è stato messo in sce-

na sulle pagine della stessa rivista 122 mano. Sa-
verio Vertone (l' "accusa") scrive che <Saddam
non è un paranoico lucido come Hitler,péunau-
aenturiero estroso come Mussolini (!), E un ma-
landrino da periferia urbana (...)>, con <da presun-
zione di un autodidatta che crede di conoscete
il mondo solo perché può contare su una certafa-
miliarità con i bordelli e perché confonde la co-
munità intetnazionale con il proprio gabinetto di
decenzo>. <La legalità intetnazionale, si sa, non
è un tabù. Ma violare la legalità in quell'area, con
quei fini, con quei mezzi, con quella cultura, era
come mettere il mondo su uno scivolo verso I'in-
ferno>>. La legalità internazionale dipende, dun-
que, dalle coordinate geopolitiche!

Il conflitto ha offerto anche l'occasione a que-
ste riviste di pubblicare inserti speciali monogra-
fici sul Medio Oriente a dir poco diseducativi. Ne
abbiamo lette, e non ancora digerite, di cotte e
di crude. Si è compiuta una reiterata manipola-
zione delle notizie storiche recenti e passate, ba-
sata sui soliti cliché antiarabi (in particolare anti-
palestinesi), sul ruolo civihzzatorc dell' Occiden-
te, sulla scientifica omissione di molte notizie fon-
damentali (riguardanti per esempio la rapina di
risorse perperata in quell'area dal capitalismo oc-
cidentale, la vera storia della diaspora palestine-
se e dei crimini di Israele, le responsabilità del-
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l'Occidenie nella creazione del mostro Saddam,
o anche la straordinariancdtezzadell¿ cultua a¡a'
ba). StefanoJesurum (Earcpeo dell'8 febbraio) ha
così ricordato la fondazione dello stato ebraico:
<<Ygal Yadin, comandante dell'Haganà, comp_ie ve-

ri ã propri mitacoli. Così, nella notte fra il 14 e
il ll maggio del '48, al museo di Tel Aviv, Ben
Gurion þioclama lo Stato di Israele: "Noi sten-
diamo la mano della pace e del buon vicinato a

tutti gli stati confinãnti e alla loro popolazio-
ne"...l>. Dopo la guerra contro gh atabi - am-

mette Jesurum - i confini israeliani enno <lcg-

gemtente nagiori di quelli ipotizzati d¿ll'Onwl.
E ancora, a proposito della guetra dei sei giorni:
<Tel Aviv non attese e il 5 giugno del 1967, in
quatro ore, distrusse I'aviazione di Egitto, Gior-
Ãania, Siria ed lraq. Una guerra non voluta, an-

cora una volta subita, ancora una volta vinta>>.

L'articolo conclude così: <I125 aprile l9&2,Israele
lascia il Sinai onorando gli accordi, ma Tsahal,
nuovo nome dell'Haganà del'48, invade il Liba-
no: è la cosiddetta operazione "Pace in Galilea",
una immens a rctatø che ha il compito di elimina-
re il terrorismo palestinese. Nel 1987 scoppierà
l'Intifada>. Ma i morti, civili libanesi e palesti-
nesi, aggiungiamo noi, si valutano intorno ai
40.000; di cui il 37 percento sono bambini2.

Furio Colombo, st Europeo dell'8 marzo, in'
vita a non dimenticare <<che Israele è una demo-
crazia occidentale nel cuore di un mondo auto-
cratico, che la sua legittimità è democratica per-
ché deriva da un voto, che i territori occupati so-

no esclusivamente quelli di nemici (la Giordania)
che non hanno voluto mai sedere a un tavolo di
pace e che quindi la richiesta di patria ai palesti
nesi non può essere gettata addosso a Israele>.
Sembra un gioco da ngazzi riscrivere la storia!

Questa guerra, come abbiamo detto, ha visto
anche le donne protagoniste. Eccone una. Oria-
na Fallaci affermache <<niente rivela I'uomo quan-

to la guena. Niente ne esaspera con eguale forza
la b ellezza e la bruttez za, la bestiaht à e l' umani-
tà, il coraggio e la vigliaccheria, l'enigma. Per vi-
vere, per icrivere, alcuni scrittori (...) hanno bi-
sogno dell'awentura. Io pure>>. Novella Hemlqs-
wày! <Inolme la guerra offre l¿ sfida delle sfide,
la scommessa delle scommesse: la sfida della mor-
te, la scommessa con la vita. Quella sfida, quella
scommessa mi atffaggono. Perché per affrontar-
le bisogna vincere lapawa.Io odio la pauro. <.tSa,

sopradutto negli ultimi mesi ho ricevuto molto
male (...) e appenâ sono arrivata alla guerra, mi
sono sentita meglio. Più serena, più contenta. Mi
sembrava che laggiù tutti mi volessero bene>. Dal-

l'Earopeo del L2 aptile, a futura memoria.
I testi delle divisioni irachene saranni rincorsi

e decimati, ormai un esercito in disfatta. GiàJa-
coviello facevanotare come <<C'è qualcosa che non
convince nel "paftiottismo" che permea l'aJleanza
multinazionale (...), in un "patriottismo" senza
ritrosie, in un "patriottismo" senza spazio per il
pacifismo (...). E del resto quel che sta accaden-
do: buona parte dell'opinione, in{atti, comincia
a pensare che qualsiasi mezzo, ormai, sia lecito
per estirpare il cancro che avvelena il ranquillo
scorrere della nosffa vito>. Enrico Regazzoni su

la Repabblica, nel suo commento al libro di Paul
Fussel Tetnpo di guera,chiamerà questa situazione
<autoaffondamento dell'intelligenza, dell'fuonia e
dello spirito critico...>, Antonio Gambino sinte-
ttzzeràdte<<la ragione èinvacanzar>, e AIdo Schia-

vone da la Repabblicø del2 lebbtaio ci ricorda
<il desolato vuoto motale che si awia ad ingoiare
il Paese...> e termina: ((...) è inutile scomodare
la diversità dell'Isl¿m o il fanatismo delle guerre
sante. Saddam ci parla nella nosra stessa lingua,
e ci mostra cose che ben conosciamo, conficcate
nel cuore dell'Occidente: (...) è un nosto figlio
come sono nostre le armi e i denari che ci sta usan-

do contror>.
A guena finita - saranno poi contate 180 mi-

la vitlime -, il titolo in prima pagina de il øani'
festo dice la verità: <Guai ai vinti>!

Ci chiediamo: dove sono ora gli Scalfari, iZuc-
coni, i Valli, i Montanelli, i Silvestri, i Ronchey,
i Garimberti, che hanno sostenuto questa carne-
ficina in nome di una "civiltà" senza scrupoli?
Alcuni forse ritirano premi, alti sono passati a
diversi argomenti.
Note: l.In realtà, il piano di spartÞione Onu prevedeva per

lo Stato ebraico il 56 percento della superficie, per lo
Stato arabo il 43 percento, Dopo I'armistizio propo-
sto dall'Onu nel L949, gli ebrei controllavano il 77 per-

cento della Palestina. La Giordania ânnetté ciò che
rimaneva dei temitori destinati allo Stato arabo pale-

stinese (Pace giasu in Galìlca, a cura della sezione Pa-
lestina della Fondazione Internazionale Lelio Basso;
e Palcstina 1947: ana spartizione møi nata, di A. Gresh,
A. Vidal).
2. Tre mesi dopo <nei campi di Sabra, Chatila e Bor-

ie el Barajne rimasti sguarniti di combattenti palesti-
nesi e di soldati internazionali nel frattempo partiti
su richiesta libanese, entrarono milizie falangiste e
ruppe libanesi alleate con gli israeliani: per due notti
e uÃ giorno fu caccia ad ogni essere vivente e quando,
il 19 settembre, la C¡oce Rossa poté entrare nei cam-
pi, contò 842 cadaveri sgozzati o fulminati a brucia'
pelo, menffe altre 600 person€ erano scomparse sen-

àalasciare traccia> (dalQaad¿mo n. 1, supplemento
al n. 3 dell'Espresso, t986).
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I97I-I991: vent'anni de "il manifesto".

Venti anni d'informazione senza padroni,

contro le verità nebulose imposte dal Palazzo più

corrotto d'Europa, e dai Palazzi di tutto il mondo.

Venti anni di giornalismo vivo, sveglio, ma fuori

dalle mode. Venti anni di vita dedicati a tutte le per-

sone che hanno ancora voglia di pensare e di ca-

pire cosa c'è dietro alle facciate ridipinte di fresco.

Cento di questi venti anni.

il
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L968, Praga occupata
I colloqui segreti tra souietici
e aomini del naot)o corso

Questa è la seconda pafte di un'intervista a

Eduard Novák, membro della Commissione go-

vernativa per l'analisi del periodo '67-10 com-
parsa sulla rivista cecoslovacca Listy, fondata da
jiÍl ne[kan durante I'esilio negli anni della nor--mahzzazione. 

La prima parte è stat¿ pubblicata
nel precedente numero.

fonico Mosca-Praga del 9 agosto: Breånev vole-
va verificare, con la dovuta cautela, come anda-
va con l'attuazione degli impegni presi. Alexan-
der Dubðek reagì in modo generico e impreciso.
Quattro giorni dopo, cioè il 13 agosto, Leonid
Breånev fece chiamare Alexander Dubðek al te-
lefono, proprio mentre si stava svolgendo la ses-

sione del Comitato centrale del Pcc e parlò con
lui per un'ora e un quarto. All'inizio aveva pre-
teso che fossero presenti al colloquio anche Ol-
drich Cërnlk e Vasil Bil'ak. Dubðek chiamò "so-
lo" Smrkovsk¡i. Secondo Breånev, il colloquio co-
minciò in un tono molto aspro, in seguito si pla-
cò un poco, per inasprfusi di nuovo alla fine. Dub-
ðek avrebbe cercato vari pretesti: la situazione
complicata nel paese, nonché I'enorme mole di la-
voro in preparazione del Congresso straordinario
del partito. Richiamandosi al vetbale scritto del-
la riunione, negavadi aver accettato qualche im-
pegno immediato. Del contenuto del colloquio
non informò poi la presidenza del partito, sebbe-
ne gli fosse stato esplessamente richiesto. Breå-
nev perciò scrisse altre due lettere urgenti. La pri-
ma fu consesîata a Dubðek dall'ambasciatore so-

vietico Öervãnënko, l' altta fu ndbtzzata alle " for-
ze sane". Pet quanto le lettere non contenessero
alcuna menzione su un possibile intervento mili-
tare, doveva essere una specie di ultimo avverti-
mento. Intanto si svolgevano trattative politiche
continue e gli ultimi preparativi per l'interven-
to. Durante le sue vacanze in Crimea, tta:d12
ed il 15 agosto Kâdfu ebbe dei colloqui "infor-
mali" anche sugli aspetti tecnico-militari dell'in-
tervento. Su incarico di Breånev il 17 agosto si
incontrò con Dubðek per l'ultima volta, ptima di
partire pet Mosca. La direzione sovietica affron-
tò la questione cecoslovacca anche nei giorni 15,
1.6 e L7 agosto. Breånev ne informò i maggiori
esponenti dei cinque paesi del Patto di Varsavia
il 18 agosto a Mosca. Qui fu anche presa la co-
mune decisione di occupare la Cecoslovacchia.

Potrebbe desuiuerci, alneno per sonni capi, lo
soolgimento di questa riunione?

Larclazione principale fu di Breånev. Comuni-
cò ai partecipanti le conclusioni dei tre giorni di
lavorõ del Politbjuro del Cc del Pcus, illusrò il
contenuto dei suoi colloqui telefonici con Alexan-
der Dubðek, nel periodo tra il 3 e í 5 agosto e

giunse alla conclusione che tutti i mezzi politici
erano stati esauriti e che rimaneva soltanto la so-

luzione militare. Comunicò anche il contenuto del-
le lettere delle "forze sane" del 3 e del L7 ago-

LaDicbi¿razione d,i Bratisl¿ua, sottoscritta il3 ago-'

sto 1968 dai firmatari dcll¿ lettera di Varcaaia e dai
dirigenti cecoslouacchi, aueoa sascitato l' inpressio-
ne che il panto critico nelln rel¿zione tra lc patti

fosse superato. Ad an twtto cessarono siø I'aperta
polcnicø nei confronti del gtappo dirigente cecoslo'
oacco, sia gli øttaccbi perconøli ai suoi singoli metn'
bri. I søtuti culninarono i.n solenni brind'hi all'ul'
teriore proficaø collaborøzione e nott tltancaroflo
neanche i rinali baci e abbrøcci. Alcani ossen)a.to-

ri ne dedussero clte la politica d'i Dabðek, con certe
correzioni, aurebbe potato essere tollcrøtø, alneno
fino a an certo Panto. Inuece, neancbe tre settinø'
ne dopo gli eserciti dei cinque paesi dclPauo diVar'
søuiaiaperørono i confini dell¿ Cecoslouacchiø' Che

cosø pottò a ana suolta così d'rannatica?

Dai documenti oggi accessibili è chiaro che i ri-
sultati dei negoziaädi Öietna nad Tisou e di Bra-
tislava furono molto "più magti" di quanto ven-
nero presentati allora. Sappiamo pure che questo
ottimismo diffuso dall'alto nascondeva in realtà
un profondo scetticismo delle due parti circa il
risultato complessivo dei due incontri. Non a ca-

so Alexander Dubðek, nel corso del suo colloquio
con Janos Kátdfu del 3 giugno, si lamenta che i
sovietici, senzala minima comprensione della si
tuazione cecoslovacca, non fanno che dare lezio-
ni, dare giudizi sui singoli dirigenti e minacciare.
Owiamente non furono i soli a farlo. Anche gli
altri partecipanti - ad esempio !ül¿dislaw Gã-
mulka - non credevano molto non solo alla buona
volontà di Dubðek di rispettare gli impegni pre-
si, ma neanche alla possibilità di poter rovesciare
il processo rinnovatore, al punto in cui era ani-
vato, seîzaun intervento rirmato. Olffetutto, Leo-
nid Breånev, proprio il giorno della firma della
Dichianzione di Bratislava, ricevette la lettera
delle "forze sane del Pc cecoslovacco", senza in-
formare del suo contenuto la delegazione ceco-
slovacca.

Dopo il ritorno aPraga,la direzione cecoslovacca
non iniziò subito a mettere in pratica gli impegni
che aveva assunto a Cíerna e a Bratislava. Que-
sto fatto fu il leit motiv anche del colloquio tele-
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sto: sli si comunicava che queste f'orze intende-

vano"af f ron tarc la lotta def initiva con la direzio-

". 
A U"¡¿.t , anc,he a costo di una rottrüa, e chie-

devano pertanto ogni sostegno possibile, ((com-

oi..o ot"llo milita-re>. Avevano bisogno di una

Iir"*ä""tro il 19 asosto 1968. Con la firma di
,rÀ^u" p.ttone. Inoltre-, Breånev riferì dei colloqui

;;r d. Indra, il quale gli aveva.sottoposto lo sce-

r"ti" ¿"U" pt.r" d.l p-ot.t" nel Pcc da attuare il
-0 

rgorro igea. tu sostanza consisteva nel pro-

vocare un contrasto e prolungarlo artificialmen-
te fino al momento iniui gli eserciti dei cinque

o".tirt*¡bero varcato i confini cecoslovacchi,

ããoo¿i.tt¿ si sarebbe presentata (e si prevedeva

di äpprovarla in direzione con una maggioranza

ãi âtiãii contro 5) una lettera di benvenuto al-

I'aiuto internazionalista dei paesi fratelli' Lo sce-

nario prevedeva anche la firma di altri cinquan-ta

-.Àtiti del Comitato cenffale, del governo e del

Þutiurn.",o. Questa dichiarazione avrebbe dowto
;;;; immedìatamente pubblicata sul Rudé Prá-

1,o, contemporaneamentJ all'occupazione dei prin-

cioalimezzi di comunicazione di massa, soprat-

iJtto d.tlu televisione e della radio' Sarebbe se-

suita un'immediata convocazione del Comitato
Ë.nt."L del Pcc, del governo e dell'Assembleana'
zionale, poi la nomina del nuovo primo segt€ta-

tio ¿.iô^., del nuovo governo 9 {ella nuova dire-

zione del Parlamento. Scopo dell'intervento era

guuntordal punto di vista tecnico-militare l? Pit-
;;J.i pot..i patrocinare la sua lapida stabiliz-

zazionè e ripristinare così il vecchio ordine'

Questo scenario fu approaato da.tyui i^presenti,

ofiorc ci faroxo ønche opinioni d'ioerce?

La motivazione delf intervento militare espres-

sa nella relazione introduttiva di Breånev, non-

ché lo scenario proposto, furono approvati senza

osservazioni soitanziali e con la solita retorica da

"^rt" 
di tutti i presenti' I1 più militante fu Go-

il;il". il più doitrinario Ul6richt e il più.devoto

;.ä;i;ã;ìiã;ü; ái'"zione sovietiËa Zivkov'

Qu.tr" volta si aggregò anche Kádár.che non tra-

itt¿ di aggiung-;e 
-la 

denuncig pii recente di
bubðek, dälo il- loro incontro del giorno-prima

" 
fo-¿tto. Dopo essersi abbastanza conforma-

t" ãgti altri, esf,resse la richiesta di no-n buttare

f¡àïui"o.ott l'".qnu sporca e che nella restau-

,^rii", della situazion.þrectdente non ci si di-

;;ì;;tt;ii-condanttar. alcuni errori della di-

t.rion. di Novotnf. Dopo un abbondante pran-

zo i partecipanti si occuparono solo dt alcune que-

stioni tecniche e di come rivolgersr all'opmlone

pubblica in paria e nel mondo.

Che cosa si nasconde dietro l¿ espressioni "que'

stioni tecniche"?

Innanzitutto fu stabilita l'ora in cui varcare i con-

fini cecoslovacchi, espressamente dopo aver rice-

""ro "" 
ulteriore invito, stavolta ufficiale, ossia

li 
^rrrunotte 

tra il 20 e il 2L agosto. I presenti

,ì 
"..otdu.ono 

sul fatto che 1¿ direzione politica

non âu."bbe interferito nella ditezione militare
ããä'.".tãrione e stabilirono in che modo sareb-

¡.- är"r. gradualmente pubblicate le dichiara-

zioni dei singoli governi sull'intervento'

Che cosa sapPiuno oggi sulln ualutazione di qae-

sta oPerazione rnilitare?

Nel successivo inconro dei cinque paesi del Pat-

to di Varsavia, Breånev valutò I'intervento tutto
rãÃ."io facile, addirittura più del previsto, da-

to che non era stata opposta alatna resistenza

atm ta.
L'intervento tuttavia erginiziato un'ora e mez-

,upii^",pare su insistenza di Indra il ql¡ah chie-

ã.i" 
".ú.i 

stesso tempo che le truppe della Rdt,
che avevano varcato il confine cecoslovacco in-

sieme alle altre, venissero subito richiamate' Per

quanto riguarda la rcahzzazíone dello scenario po-

litico dellã presa del potere' vi era stato un note-

"J. 
fuUirnåto delle 

i'forze sane". Breånev lo at-

tribuì all'esitazione e alla indecisione' Kâdfu atla

vigliaccheria dei "bilakiani" della direzione'

In che cosø consiste cottcretuffiente il fallinento
dello scenario Politico?

Innanzitutto non ci fu la programmata risolu-

zione che avrebbe dovuto approvare l'interven-
to. q"u"do la presidenza défComitato cenrale

"oorèr. 
che le ruppe dei cinque paesi avevano

'tnLi^to I' occupazionã della CecoslovaccJria, invecg

ãi uoo.onu.la, adottò a maggiotanza (7 contto 4\

,rrruïi.hiut"zíone che condannava I'intervento co-

me un atto di profonda contraddizione con i prin-

cioi del dirittã internazionale e addirittura con

nli tt.tti principi dell'internazionalismo proleta-

íi". Vi si^disseihiaramente che I'intervento era

àuu"t rrto all'insaputa e senza il consenso dei più

alti rappresentanii legali del paese e si convoca-

*o i.*.diatamentã il Comitato centrale del
partito e gli altri organi del paese, per aprire un
àibattito iulla noovã situazione. Fu confermata

così la loro piena legittimità e poterono continuare

la loro atti;ità secõndo le leggi cecoslovacche vi-
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genti. La risoluzione della presidenza del Comi-
ãato centrale de facto significava laproclamazio'
ne della resistenza passiva. In questo senso co-
minciarono ad operare anche i mezzi di comuni-
cazione, che né le "forze sane" gli occupanti al-
lora riuscirono a bloccare o a usare per i propri
scopi.

Qaind,i, gli occupanti non ebberc altra scelta che
occapare militarmente l¿ radio, l¿ telcaisione, lc rc'
dazioni dei giomali, Ie segreterie dcl partito e cac-

ciare con lø foaa i personaggi più inpornnti; que-

sti altini furono arestati e portati in an luogo sco-

nosciuto, fuori døl territorio delk Repubblica...

Proprio qui iniziò uno dei molti atteggiamenti
contraddittori del gruppo dirigente cecoslovacco
guidato da Dubðek. Da un lato condannò I'inter-
vento ed invitò il popolo alla resistenza non vio-
lenta, dall'altro rimase passivamente in attesa, in-
vece di trovare un luogo di relativa siaxezza e

da lì guidare l¿ resistenza. Aspettò di essere arre-
stato, come se non si rendesse neanche conto che
il paese era in stato di guera e che non era possi-

bile combattere I'awersario in modo efficace fa-
cendosi, come prima cosa, anestare. Fu un com-
portamento causato dallo shock, con sintomi di
paralisi, non un comportamento politicamente
attivo.

Solo ahani dei dirigenti cecosloaacchi però furo-
no affestati e portati ùia...

Certo, ma con metodo. Vale a dire che furono
intenzionalmente anestati e portati via solo i rap-
presegrtanti più noti del nuovo corso politico,: Dub-
ðek, Cernf<, Smrkovskf, Kriegel, Spaëek e Simon,
in quanto il segretario del partito a Praga, defi-
nito in seguito il secondo centro della politica op-
portunista di destra del partito. Il resto della di-
rezione del partito fu rilasciato. La maggior par-
te si recò poi all'ambasciata sovietica, per ftovarvi
rifugio o quantomeno un punto di riferimento nel-
la situazione confusa, eventualmente una via d'u-
scita. E qui che nacque anche l'idea della forma-
zione di un governo opetaio-contadino che si sa-

rebbe assunto la responsabilità del ristabilimen-
to dell'ordine. Quando chiesero a Svoboda di por-
si alla testa di questo governo, egli rifiutò. E que-
sto fu un ulteriote insuccesso dell'intervento. Il
giorno successivo il Presidente decise di discute-
re la situazione cteatasi, nonché il ritorno dei pri-
gionieri, compresa la restituzione dei loro incari-
chi precedenti, direttamente con i dirigenti so-

vietici a Mosca.

La connissione gouemøtiua è riuscita a stabilire
da chi pørtì qaesta discutibil¿ iniziatiaa e cbi curò
lt composizione delk delegazione che accompagnaoa
Suoboda?

Per quanto riguarda il viaggio in Urss, no. La
presidenza dell'Assemblea nazionale nonché la
nuova direzione del Pc, appena eletta dal Con-
gresso straordinario di Vysoðany, si rivolsero per
iscritto e telefonicamente al Presidente, per cer-
care di dissuaderlo da questo viaggio..Ma non fu
d'accordo, sostenendo che era ormai tardi, che
tutto era concordato e otganizzato. Per quanto
riguarda la composizione della delegazione, in par-
te era concordata con il governo cecoslovacco, ad
esempio l'inclusione di Husak e di Kuöera e al-
mi.

Lø direzione souietica si aspettaua quel rød'icalc ri-

fiuto delk popoløzione cecoslouacca nei confronti
dell'interuento?

Sulla base delle testimonianze e dei documenti
accessibili fu non solo sorpresa, ma soprattutto
delusa. Dopo tante assicurazioni clre la classe ope-
raia avrebbe accolto calorosamente l"'aiuto fra-
terno", i soldati inconffarono le più forti espres-
sioni di ostilità proprio tra gli operai. Neanche
dalla parte delle "forze sane" si ffovò nessuno che
rivenãicasse pubblicamente la responsabilità di
tutta I'operazione. Il partito sovietico fu soptat-
tutto colpito dal fatto che non si riuscì a formare
un nuovo governo e a impedire lo svoþimento del
XIV Congresso straordinario del Pcc a Vysoða-
ny, proprio sotto gli occhi delle truppe del Patto
di Varsãvia. Il XIV Congresso non solo condan-
nò il loro intervento, ma per di più elesse nel grup-
po dirigente i rappresentanti del nuovo corso che
èrano stati portati via. Queste persone quindi era-
no state conferm¿te come legittimi rappresentanti
del partito, del governo e del Parlamento. Tutto
queito creò una situazione politica nuova, che gÏ
occupanti dovettero affrontare modificando le
proprie intenzioni originarie.

QuøLi., in conueto?

Innanzitutto dovettero ffattarc con i ditigenti
che originatiamente intendevano destituire. Er¿
per questo che avevano mandato le ftuppe. E a

un ffatto non poterono che prendere atto del fatto
che il caos creatosi con I'intervento poteva esse-

re govern¿to solo con Dubðek. Le "fotze sane"
erano compromesse e momentaneamente inutiliz-
zabilt,perché in quella situazione solo pochi aweb-
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bero ascoltato i loro appelli e le loro direttive. E
così la direzione sovietica fece portare il gruppo
dei politici tibelli direttamente al Cremlino, Pg
offrire loro una "ttattativa" alle seguenti condi-
zioni: a) il XIV Congresso del Pcc verrà dichia-
rato illegale e le sue Conclusioni non valide; b) le
due parti elaboreranno un documento comune, in
cui questa volta tutti gli impegni saranno fissati
e confermati per iscritto.

Fu così che Dubðek e gli altri appresero che il Con-
glesso era in corso. Come reagirono?

Come hanno dichiarato essi stessi, in un primo
momento furono presi da una gioia enorme mi-
sta a gratitudine per ghorgarizzatori del Congres-
so. Dãl momento del loro ârresto inf.attierano ri-
masti completamente isolati e senza alcuna infor-
mazione. Ãccettarono la"ftattativa" solo a con-
dizione di poter prima consultare gli alri mem-
bri della diiezionè e i firmatari della dichiatazio-
ne di Bratislava. Questo effettivamente avven-
ne. A Mosca furono gradualmente portati tutti
(ad eccezione di Kolder che a Praga doveva cer-
care di mettere assieme almeno I'apparato del par-
tito, e di Kapek che rinunciò a qualsiasi ulteriore
attività pubblica e si ritirò in campagna).

Nel fráttempo i dirigenti sovietici andarono a

consultarsi con i più alti rappresentanti dei cin-
que paesi, anch'eJsi a Mosca. Le due parti elabo-
räroño la propria versione del documento che in
seguito è- diventato noto come Protocollo di
Mosca.

La oostra Conmissione è riuscita ad appurare qual-

cosa di più sul contenuto di qaeste consultazioni pa-

rallele?

Abbiamo a disposizione il verbale' Nei giorni
dal Z4 al 26 agosto si svolsero re incontti: nel
primo, quello relativamente più agiy1yo, furono
informati i presenti sull' andamento dell'interven-
to, sulla situazione creatasi e sui passi successivi;
nel secondo inconffo fu loro presentato una sor-

ta di bilancio interlocutorio delle "trattative" con
i dirigenti cecoslovacchi; nel terzo, conobbero il
docuñrento proposto. Tutti i presenti furono d'ac-
cordo e adoitarõno un comunicato finale. Dal pun-

to di vista militare, Breånev valutò l'andamento
dell'intervento in modo molto positivo' Succes-

sivamente espresse la proptia delusione per il fatto
che lo scenario politico originario, tanto ptomet-
tente, era fallitó miseramente. Evidentemente le
f.orue di destra erano meglio preparate all'even-
tualità di un intervento armato di quanto non fos-

sero le "Íotze sane", in quanto riuscirono a far
approvare la propria risoluzione e a scatenare una
potente campagna contro I'intervento sui mass

media. Ammisã anche una certa perplessità del
comando militare, privo di isuuzioni su come af-

frontare le masse indþnate che impedivano ai card
at matí la mpida esecuzione dei compiti. Consta-
tò pure che, a causa dell'attività delle forze di de-

stra, non si era riusciti a formare un nuovo go-

verno e si era anivati alla paralisi dell'ammini-
strazione pubblica. Si era riunito it XIV Congresso

che sembravâ avesse eletto una nuova direzione'
Così la situzione si era ancor più complicata: non
restava che trattare con Dubðek.

Lei ha accennato alln prina rianione a Mosca, de-

finendok agiun. Quølcuno ebbe d¿llc obiezioni ri-
spetto all' interpretazione di Btelneu?

Al contrario. Alcuni dei presenti definivano la
situazione in Cecoslovacchia in maniera ancora
più drammatica. Secondo Gomulka a Praga rc-
gn^uaun isterismo di massa, il Pcc era diventato
un partito socialdemocratico e tutta la situazio-
n. éra sostanzialmente peggiore di quella unghe-

e
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rese nel 1956. Ulbricht ritenne che la situazione
attuale era la conseguenza di tutta la politica pre-
cedente della dþezione del Pcc, priva di principi
sin dall'inizio. Zivkov addiritturä racconùndò di
istituire in Cecoslovacchia un'amminisrazione mi-
litare. Furono presi tutti in conuopiede dall'opi
nione di Breänev circa la necessità di trattare con
Dubðek. La consideravano quasi un'ammissione
della propria sconfitta. Alla fine Breånev dovet-
te rassicuratli che non intendeva in nessun caso
arrendersi. Parlò di ue possibilità. La capitola-
zione era fuori discussione, I'istituzione dell'¿m-
ministrazione militare nel paese sarebbe stata
esffemamente complicata, anche dal punto di vi-
st¿ internazionale. Restava quindi il reintegro di
Dubðek nelle sue funzioni, owiamente alle con-
dizioni citate prima.

Dubðek e gli ølui erano a cottoscenza dclla pre-
senza dei nassini dirigenti dei cinque paesi a Mo-
sca e ilelle loro trattathte parallclc?

Lo vennero a sapere solo I'ultimo giotno, quan-
do si stava firmando il cosiddetto Protocollo di
Mosca, ma rifiutarono di inconuarli. Anche sen-
za di questo, le circostanze della "ttattativa" eta-
no state piuttosto umili¿nti.

È o conoscenza di particolari?

Anzitutto i sovietici rifiutarono il documento
che la parte cecoslovacca aveva elaborato come
base per i colloqui. Si negoziava esclusivamente
in russo e senzainterpreti. Un documento di tale
poltata, come il Protocollo di Mosca, fu redatto
solo in lingua russa. E chiaro che non tutti i ce-
coslovacchi conoscevano il russo a perfezione. Il
collegamento telefonico con Praga fu sotto con-
trollo e ¿ccessibile solo in casi eccezionali al Pre-
sidente della Repubblica; in un solo caso potero-
no telefonare Husak e Bil'ak, per garantire il rin-
vio del Congresso del partito slovacco. I colloqui
si svolsero in assenza di Frantiðek Kriegel nono-
stante fosse membro legittimo della presidenza del
Comitato cenuale, presidente del Fronte nazio-
nale e firmatario della Dichiarazione di Bratisla-
va. Per tutto il tempo rimase in isolamento e per
tutto il tempo nessuno degli alri partecipanti al-
la"ttattativa" protestò contro questo fatto, Nel
corso dei colloqui, mancarono per una imptowi-
sa malattia anche Dubðek e Indra.

Alla fine firmarono tutti, ød eccezione d.i Kriegel.
Il Protocollo di Mosca fa dichiarato rigidanente se-

greto. Rimase inaccessibilc all'opinione pubblicø. Ci

può dire ora q*abosa d,el sao contenato?

La versione autentica è st¿ta tenuta segreta per
ben ventidue anni. Tuttavia, dopo il suo ritorno,
Josef Sm*ovski, nella sua relazione al Parlamen-
to, illustrò a braccio il documento. Gli accordi
contenevano in tutto quindici punti. Già nel pri-
mo, il XIV Congresso staordinario del Pcc è di-
chiarato non valido. Negli alui la direzíone ce-
coslovacca si impegna a convocare il Comitato cen-
trale del Pcc e a effettuare dei cambiamenti di qua-
dri. Già nel corso del secondo incontro con i cin-
que di Varsavia, Kosygin aveva parlato della ne-
cessità di elaborare un elenco di persone che
avrebbero dovuto abbandonate la vita pubblica.
Inoltre il Comitato centrale si impegna a ístitui-
re un conrollo sui mass-media, a lasciare nelle pro-
prie funzioni tutti quelli che si erano posti con-
ro le riforme e che avevano lavotato per il ritor-
no del vecchio corso, a liquidare le associazioni
eLe orgarizzaziontpiù radicali nate durante il pro-
cesso di dnnovamento, a revocare la protesta pre-
sentata al Consiglio di sicurezza dell'Onu, a la-
sciare le truppe sovietiche in Cecoslovacchia per
tutto il periodo della minaccia al socialismo, ecc...

E i rappresentanti dcll'al¿ rifornisu firnarono un
docanento sinilc? Che ne pensano oggi?

Più o meno quello che pensavano all'atto della
firma: lo difendono come una necessità. Secon-
do loro esisteva una seria minaccia di massacro
di massa, cosa da impedite quanto più rapidamen-
te. Su questo insisteva il presidente Svoboda, Hu-
sák eta d'accordo e alla fine accettarono anche
i due che tesistettero più a lungo Dubëek e Mly-
náÍ. Non lo fecero volontariamente, ma sotto la
pressione delle circostaîze e dei timori di una pos-
sibile catastrofe. Solo successiv¿mente trovarono
alre spiegazioni. Si riuscì a cancellare dal docu-
mento qualsiasi accenno all'esistenza della con-
morivoluzione e a tutto ciò che avrebbe giustifi-
cato l'intervento militare.

Alexander Dubðek, ancora prima della ffuma,
uovò il coraggio per un discorso in cui rimpfove-
rò alla direzione sovietica sia la mancanza di vo-
lontà di capfue le vere esigenze del nosmo popolo
e I'onestà delle intenzioni dei riformisti cecoslo-
vacchi, sia i suoi metodi dittatoriali. Bteånev gli
rispose in modo altrettanto spontaneo e indigna-
to. L'atto della firma solenne della propria con-
danna fu solo rimandato di alcune ore.

Lo sviluppo attuale, secondo Dubðek, è la con-
ferma della giustezza del suo comportamento di
allora, perché egli si trovava in una posizione di-
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versa e aveva una responsabilità ben maggiore di
Kriegel.

Kriegelfa inaiøto afimare ilProtocollo di Mosca?

Sì. Rifiutò di firmare, dicendo che ciò sarebbe
stato in contrasto con la coscienza e con i senti-
menti del popolo cecoslovacco. Per questo lo por-
tarono via dalTa sala. Se oggi in alcune memorie
si sostiene che non fu invitato alTa "trattativa"
o che avrebbe rifiutato di parteciparvi è cosa che
non corrisponde al vero. La direzione sovietica
aveva già prima individuato Kriegel e lo teneva
intenzionalmente in isolamento, per impedirgli di
rallentare o influenzare il negoziato con il ptoprio
atteggiamento. Qualche volta si tende a sminui-
rcl'atteggiamento di Kriegel sostenendo che non
sarebbe stato esposto alla pressione degli altri non
avendo partecipato atrtttalattattativa e non es-

sendo quindi a çonoscenza della complessità del-
I'associäzione. È solo un aluo t"tttuiiuo di dare
delle spiegazioni apologetiche. Il Presidente Svo-
boda wolìe una piessione forte nei confronti di
Kriegel. Lo definì addirittura awenturiero e ne-
micodell'Urss. Da Krieeel furono mandati anche
ðernlk, Smrkovsk;i, Spãt.k, il direttore dell'uf-
ficio della presidenza Novák e Kuðera del Fron-
te nazionale. Dovevano tutti indurlo a firmare,
ma la risposta di Kriegel fu sempre la stessa: non
solo lui, ma nessuno dei presenti, compreso il Pre-
sidente della Repubblica avevail diritto di firmare
un documento scritto non con la penna ma con
la spada e che legava mani e piedi alla sovranità
e all'indipendenza della Cecoslovacchia.

Vi.sto cbe k /irigenza soui'etica øaeua depennato

Kriegel già a Ciema nad Tisou e naeua impegnato

a qubsto anche gli altri dirigenti cecoslortacchi, per-

ché teneoa tøruto alla sua firna?

Sia per i dirigenti sovietici che per quelli ceco-

slovaðchi, ogni ulteriore firma diventava tanto più
importante, quanto meno credibile era il risulta-
to ãei negoziàtidi Mosca. Fecero firmare il pro-
tocollo a tutti i presenti, compreso I'ambasciato-
re cecoslovacco a Mosca e il rappresentante na-

zionale, il quale non aveva praticamente parteci-
pato ai collõqui. Kriegel, non firmando il Proto-
ãoilo, dimostrò che cterala possibilità di un'al-
ternativa e mise così in dubbio I'intero atto. Creò
un dilemma morale che non è invecchiato: o agì

bene lui e quindi il comportamento degli altri fu
errato, oppo.. furono ¿responsabili" gli alri e

lui aeì in modo errato. Per questo motivo c'è tanto

imbanzzo rþardo alla persona di Frantiðek Krie-
gel e per quèsto ci sono stati divetsi tentativi di
sminuire o ignorare il suo gesto.

Si sostiene che l¿ firma del Protocollo ili Mosca

inped.ì non solo l'anninistrazione niliure dclpaese,

nà saluøgaardò ancbe ana celta possibilità di pro-

seguire k politica iniziøta nel gennaio 1968,,,

Alcuni firmatari giustificano la propria firma an-

che con I'argomentazione che i documenti non
contenevâno la richiesta di permanenza tempo-
ranea delle truppe sovietiche sul nostro territo-
rio, cosa che sarebbe stata frutto della loro tena-
ce negoziazione. Tuttavia il verbale dell'incontro
dei rãppresentanti dei cinque paesi con il supre-
mo comando sovietico àe125 agosto del 1968 di-
ce chiaramente, al punto 5, che sulla permanen-
za delle truppe in Cecoslovacchia si tratterà in se-

guito, cosa che poi awenne. Il Protocollo conte-
ñeva solo una formulazione molto vaga sul loro
ritiro, condizionata dalla conclusione del proces-
so di normahzzazione. Si lasciava intenzionalmen-
te apefia questa questione, poiché si trattava di
un "compfomesso" vantaggioso soprattutto per
gli invasori.- 

Nel Protocollo di Mosca non compare una sola
parolache ammetta la possibilità di proseguire le
riforme economiche. Viene sottolineata invece una

cooperazione economica ancora più stretta con
I'Urss. I firmatari di questo documento finora non
si sono resi conto che con la sua firma accettaro-
no anche il verdetto non solo su se stessi, ma an-
che sul processo di rinnovamento. Rinunciarono
alla proþria politica e si impegnarono alla più stret-
ta collaborazione nella " notmalizzazione" della
situazione nel nostro paese.

Rimane la questione giuridica. Il gruppo diri
gente di uno Stato ha il diritto e i poteri per fir-
mare documenti di una tale pottata, senza avedi
sottoposti precedentemente all'approvazione dei
più alti organi costituzionali, olretutto nelle con-
dizioni di una aggressione militare e con la de-
portazione dei rappresentanti legittimi del pae-

se? A quanto pare, allora non si ragionava con si-
mili categorie di diritto e a nessuno venne nep-
pure in mente di ragionare in tal modo. Un'argo-
mentazione così degradante non è ammissibile!
Non si ttattta, de facto, di un'autoaccusa che squa-

lifica i firmatari come politici responsabili?

Il periodo della normalizzazione è di solito colle-
gato all'ariuo di Gustáo Husák al potere, nell'aprilc
del L969...
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Nella realtà lanormeliz.zazione iniziò subito dopo
laftrma del Protocollo.Laintziarcno gli stessi pro-
tagonisti della Primavera di Pnga. All'inizio con
indecisione, svogliatamente, con il desiderio di al-
lungare i tempi e con la speranza di salvare così
almeno qualcosa della politic a intziatanel gennaio
del 1968. Nei fatti però assecondavano le inten-
zioni degli invasori: compromettere i riformisti
e costringerli a disruggere con le proptie mani
ciò che essi stessi avevano costruito. Nel momento
in cui i fautori della politica delle riforme âccet-
tarono - per quânto sotto una brutale pressione

- questa posizione molto conffaddittoria, met-
tendo così in dubbio la propria integrità morale,
prepararono essi stessi il temeno per I'anivo di
¡ormalizzatori disponibili e zelanti. Invano poi
ammiccavano al popolo, chiedendo comprensio-
ne e sostegno. Erano votati all'insuccesso.

Il suo punto di ohta è chiaro. Bisognerebbe dedur-
ne che il grüppo dirigente cecoslouacco aarebbe do-
outo dare l'ordine per la resistenza anzøtø?

Non intendevo dire questo. Il gruppo dirigente
cecoslovacco invitò le forze atmate a non oppor-
re resistenza. E una cosa tutto sommato gistifi-
cabile, dato che una difesa efficace non era pos-
sibile in quelle condizioni. La resistenz^ arm ta
è una cosa ben diversa da un precipitoso aprire
il fuoco sull'aggressore. Dato che I'esercito ceco-
slovacco era stato orientato dottrinalmente alla
difesa del confine occidentale del campo sociali-
sta, i confini con gli alleati settentrionali, meri-
dionali e orientali non erano aff.atto garantiti mi-
litarmente. Pertanto ogni resistenza di questo ti-
po sarebbe startavotata all'insuccesso. Al conffa-
rio, la resistenza passiva, a cui la popolazione ce-
coslovacca eta statr- invitata, aveva una possibi-
lità ben maggiore, almeno per un successo relati
vo. Ma fu proprio il gruppo dirigente cecoslovacco
a dimenticare il proprio appello e a suonare per
primo la ritfuata totale, fingendo di eseguire chissà
quale raffinata manovra strategica destinata ad
ingannare I'avversario.

Lei ritiene che l'al¿ riformista del gruppo dirigen-
te cecoslouacco potesse essere tanto ingenua d.a non
innaginøre quello cbe staaa firnando?

Se non avesse saputo quello che faceva, perché
allora all'inizio aveva opposto tanta rcsistenza a

firmare? Perché avevâ tanto bisogno di convin-
cere se stessa che quella era I'unica via d'uscita,
che in questo modo si salvavano vite umane, se

non addirittura I'esistenza della nazione ceca e di

quella slovacca? Si rendevano conto che non sa-

rebbe stato facile spiegare questo loro gesto ai cit-
tadini cecoslovacchi, in particolarc aipropri pro-
babili salvatori, ossia i delegati al congresso di Vy-
soðany. Anche I'argomentazione, che essi fecero
valere quando Bteånev rifiutò di far tornare Krie-
gel insieme agli alui in patría, dimostra che sa-

pevano bene quello che stavano facendo. Gli dis-
sero che se fossero tornati senza di lui, la popola-
zione cecoslovacca li avrebbe considerati dei ffa-
ditori, mentre Kriegel sarebbe stato un eroe.

Dopo il ritorno evitarono contatti personali con
il Comitato centrale di Vysoðany e all'inizio man-
datono il Presidente del Consiglio nazionale ce-
co Císai, che non erâ stato con loro in Urss, a ri-
ferire sui risultati di Mosca. Gli uomini di Vyso-
ðany rifiutarono questi risultati e chiesero che i
partecipant i alla " tt attativa" venissero subito di
persona e spiegassero tutto dettagliatamente. An-
che da questa descrizione risulta chiaro che I'u-
nità della resistenza poteva essere spaccata solo
ad opera degli idoli del processo di iinnovamen-
to e in questo in effetti ebbero successo.

Lo sviluppo successivo degli eventi fu caratte-
úzzato solo da una ritirata ingloriosa più o meno
veloce. La pressione della "Íotze sane", sostenu-
te dalle truppe di occupazione, andava crescen-
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do e il ptestigio del gtuppo dirigente di Dubðek
continriava a'scendeie, gtazie alsuo tent¿tivo di
barcamenarsi. Alla fine fu comunque costretto a
dare le dimissioni.

Secondo me, già in questo periodo, inizia il pro-

cesso di disincánto; il discredito del comunismo
riformatare è sfociato nel 1'989 nel totale abban-

dono dei suoi ideali, anche se una parte dei co-

munisti tiformatori ha mantenuto una certa in-
tegrità morale.

Attualnente si sentono ila uarie parti opinioni che

tendono a ri.dune molto l'inportanza d.e|1968. Co'
me se si fosse truttato di an ptoblena di fazioni in-
teme al Pcc, in gaera tra di loro, doue la fazione
rifornøtrice si sirebbe sfonata solo di migliowe e

rendere solo più appetibilÊ il comunisno, per allun'
game l'esistenza. Dàll'altro l¿to c'è stat¿ l¿ ilelusione

þer it fatto clte lo suiluppo dopo il 1'989 ha sapery'
'to 

tøinente gti ideali e gli scopi del '68 tanto ila far-
lo appørire retrcgrado'..

Sono due estremismi. Nel 1968, nel nostro ter-
ritorio si svolse il più vasto tentativo di libera-
zione dal modello iovietico di socialismo. Que-
sto tentativo fu guidato dai comunisti riformisti,
perché nelle conãizioni di allora poteva svolgersi
solo nell' ambito del mantenimento dell'ideologia
socialista. Altrimenti non avrebbe avuto alcuna

spetaîza. Non si ttarttava di edificare il sociali-

r-o - quello c'era già - bensì di dargli quei con-

tenuti dåmocatici ãi cui si sentiva bisogno e che

dovevano imprimergli quel "volto umano": libertà
di stampa, parola e associaziotle, garunzie--giuri

diche delle libertà individuali, pluralismo delle opi-

nioni, libera circolazione delle informazioni, ú'
conciliazione nazionale e anche la riforma econo-

mica. Su questo veniva posto l'accento, assieme

al diritto ái potersi scegliere liberame-nte la for-
ma del socialismo per ledue nazioni e le alre na-

zionalità di questõ Stato. In breve, nel 1968 si

ttattavain realtà e innanzitutto di attuare la de-

mocratizzazione del socialismo. Per questo mo-

tivo la politica del processo di rinnovamento ac-

quistavã un sostegnó crescente nei più larghi srati
áela popolazionè, i quali avevano capito le-prio-
rità eìhã non si ftatlavadella questione del ruo-

lo guida del partito' Il 1963 appartiene quindi ai

mJmenti piú luminosi della nostra storia moder-
na e, nonostante tutte le debolezze e gli errori che

.rrrrio constatati e analizzati senza sentimentali-
smi, merita una valutazione giusta. Il fallimento
del processo di rinnovamento non fu causato in
pti-o luogo dagli errori dei suoi protagonisti, ben-

sì dall'atto di f.onadei cinque paesi del Patto di
Varsavia, quando il gruppo dirþente di questi Pae-
si giunse ä[a conclusiõne che il tentativo rifor-
miãta cecoslovacco minacciava il monolitismo del

campo socialista. Per questo motivo non poteva-
no iccettarlo e non iritendevano neanche tolle-
rarlo. Il blocco dei paesi socialisti, in seguito al

Þroprio immobilisrno, si irrigidì a tal punto che

änalsiasi tentativo di ricercare una soluzione non
;iolenta della crisi interna, condusse alla fine al

suo crollo. In seguito alle proprie conmaddizioni
crollò quindi noã il capitallsmo reale, bensì il so-

cialismo reale.
Il 1989 si ricollega a questa tradizione demo-

$atica del 1968 e contemporaneamente supera

il suo aspetto ideologico con un chiaro e univoco
richiamó alle proprie radizioni storiche, sopra-t-

tutto alla tradizione della prirna repubblica e alla

democrazia europea in genere. Simbolicamente ciò
è esoresso daila äezioñe di Václav Havel a Presi-

den?e della Repubblica e di Alexander Dubëek
a Presidente dèl Patlamento. Il democratismo e

la democrazia, dopo tanti anni di esperienze amare

avute con il regime totalitario, sono dive-ntativa-
lori primari naiurali, prioritari rispetto ad altri va-

lori. Non si tratta quindi di un processo retrogra-
do, anche se si tratta di un ritorno. Ma di un ri-
toino alle fonti originarie, più produttive dello
sviluppo della società.

La nostra ultima domønda parte da uno sgaardo

cottplessiuo sul contesto intelflnzionøl¿ del 1968:

era þiasto iniziøre un esperimeøto sinile? Non era

un azzørdo?

La vostra domanda è legittima. I dirigenti ri-
formisti ammisero già dopo I'invasione di avere

sottovalutato la cosiellaziône internazionale del-
le forze. In questa cornice commisero certamen-
te molti errori derivanti da illusioni ingenue sul-

le proprie possibilità. La gius¡i7ia storica dice però

chã aipena i comunisti riformisti giunsero al po-

t.t., lãr.utono di sfruttare l'occasione di trova-
re una via d'uscita dalla situazione che si era ve-

nuta a cfeare.
Senza simili sforzi di Sisifo la storia non cono-

scerebbe le espansioni, gli esperimenti, quindi nes-

suno sviluppo. In questo senso ai ptotagonisti della
Primavera diPngaspetta un giusto apptezz men'
to storico, non una condanna. E in questo senso

non ha nessuna importanza se si trattava di co-

munisti o di qualcun altro.

A cura di Dario MassimL
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Le vetrine di Pechino
Viaggio nella Cina che cambia.
Comrnercianti, intellettuali e giouani

di Fernanda Picca

A ll'inizio del settembre scorso Pechino era

A completamente immetsa nei febbrili pre-
.f l parutiviper I'apeftura dei Giochi Asiati-
ci. Un appuntamento importante per il governo
cinese, soprattutto dopo che i fatti di Tian an men
avevano compromesso non poco l'immagine del-
la Cina nell'area e nel mondo intero. I giudizi di
Hong Kong, Taiwan e degli altri paesi asiatici,
verso cui i cinesi mostrano un evidente interesse
politico ed economico, erano e sono tuttora mol-
to importanti per il governo. <Ünità, amicwia,pto-
gresso)> era lo slogan che accompagnava i giochi,
trasoitto in mille modi, visibile per tutta la cit-
tà. Un invito a dimenticare e a guardare avanti.

L'esercito era ancora presente nelle strade, ma
con discrezione. Soprattu tto la poßzia, n ttata da
civili incaricati per I'occasione di garantfue la "si-
clJÍezza pubblica", regolava il traffico e operava
contolli sui veicoli ed i conducenti. Dappertut-
to si appendevano bandiere, sircalizzavano com-
posizioni floreali di tutti i tipi (a forma di panda,
di elefante); si improvvisavano fontane illumina-
te con mille zampilli d'acqua davanti alle quali
ogni buon cinese si faceva fotografare volentieri.
Eta un gran brulicare di gente che lavorava lun-
go le smade e di aluettanta che a bocca apefta
e naso all'insù andavaad ammirare lo spettacolo.

*tr*

La città mi è apparsa molto cambiata rispetto
a cinque anní f.a (cioè nell'85-86). Grandi opere
viarie ne hanno completamente trasformato l' a-

spetto: enormi circonvallazioni e nuovi raccordi
la segnano facendola somigliare ad una metropo-
li americana. Grattacieli a venti piani, alberghi
di lusso, insegne luminose, nuovi negozi, vetture
private, traffico. Un gran dinamismo che conma-
sta visibilmente con la vecchia Pechino, che pu-
re esiste ancora, Í.atta di ritmi lenti delle biciclet-
te, dei carretti trainati dai cavalli, di case ad un
piano col tetto rosso apagodaed il muro di cinta
che gira tutt'intorno, di vita familiare svolta in-
torno al marciapiede. I cinesi amano fare tutto
per la strada: giocare a scacchi (magari in crocchi
di dieci persone in cui ognuno suggerisce la pro-
pria mossa), lavare i panni, stare coi bambini, leg-
gere, studiare, chiacchierate, oziate. Ogni città
cinese si presenta così, anche se Pechino già mo-
sma i primi segni della divisione fra centro e pe-

riferia, ra smade commerciali e di lusso e strade
più anonime della cintura esterna.

* * *.
<Da dove vienib mi chiede il tassista dopo aver

awia[o il tassametto. <Indovina un po'?> rispon-
do. <È difficile. Sei americana!> j per i cinesi
tutti gli sffanieri sono americani. <<No, sono ita-
liano. <<Ah, l'Italial L'Itaha è bella, e poi è un
paese ricco>. <<Beh, non è che in Italia siamo tut-
ti ricchb. Somide sorpreso, ma non sembta con-
vinto! <<Ma voi avete tutti la macchina, siete un
paese sviluppato, avete iI benessere!>, dice.
<<Quanto guadagni?> gli chiedo. <<800 yuan>. <<Rie-

sci a viverci?>. <<Sì, non è male>>. <<Ti piace il tuo
lavoro?>. <<Sì molto, perché mi sento libero, giro
sempre con la macchina, vedo tanta gente diver-
sa, ascolto musica. E comodo>. Poi, esffae dal cru-
scotto un barattolo di veffo con il tappo a vite
pieno di the e ne beve due lunghe sorsate: segno
che la Coca Cola (<d'acqua sporca dell'imperiali-
smo americano)> come veniva chiamata dieci an-
ni fa) non ha ancoru soppiantato la bevanda na-
zionale? La guida spericolata e I'uso continuo del
clacson fanno di Pechino una città caoticissima,
e il mio taxi non fa eccezione! <<Questa macchina
è tua?>> (una Toyota fiammeggiante). <No, è del-
la compagnia, ma posso usarla quando ho finito
il mio turno di lavoro>. <<Sei sposato?>. (Sì>. <(Ed

hai dei figli?>. <<Sì, un bambino di sei annil>, mi
dice orgogliosissimo, poi si volta e mi sorride con-
tento. Capisco di aver rotto il ghiaccio della sua
privacy. <Parli bene il cinese, - mi dice - gli
italiani sono simpaticir>. E qui in genere iniziauna
lunga serie di complimenti, un modo pet f.a*ica-
pire che sei stata accettata e si sono infranti gli
schemi che separano il turista dal cinese.

Gli stranieri sono ancora guardati con curiosi-
tà anche se non come dieci anntf.aquando si bloc-
cava I'intera sffada appena passavi e code inter-
minabili di bambini ti seguivano dappertutto. Og-
gi, più spregiudicatamente, si pensa che lo stra-
niero ha soldi da spendere, così si cerca di fargli
comprare le cose più costose o di raddoppiargli
i. prezzo confidando sulle evidenti baniete lin-
guistiche! Piccoli stratagemmi usati soprattutto
da chi, vuoi per futbizia, vuoi per una certa xe-
nofobia, ti vede comunque come un corpo estra-
neo. Alri, più dissacranti, si prendono gioco di
te, ridono del tuo abbigliamento, del tuo naso...
orribilmente lungo, fino a diventare ostili vetso
<<l'uomo fuori dallo Stato> 1. Ma basta rompere
iI ghiaccio e la loro diffidenza o strafottenza si
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ffasforma in un'amabile autoironia!
<lü/aiguoren! \üüaiguoren!> è stato per anni il

grido diacc oglienza iis.rv"to a tutti gli occiden-

iali che sbarcãvano in Cina. Occhi curiosi subito
pronti ad abbassarsi per I'imb^t^zzo di aver in-
iontruto i tuoi; parole di commento sussurrate al-

l'orecchio dell'amica, sguardi incantati come fosse

loro apparso un muirluno, sorrisi stupiti.di boc-

che sdätate, di visi cotti dal sole che si illumina-
vano d'improwiso inceduli. <<Hello, hello!>, gri-

davano i bambini e poi correvano a nascondersi,

o a chiamare mammè, nonne, zíi, fuatelliper mo-

strar loro la novità. Quando, poi, scoprivano che
parlavi la loro lingua ne erano stupiti, e poi fieri!

Questa è stata Ia Cina per anni ed è ancora og-

ni sàorattutto nei piccolfcentri o nelle città del-

i'intËrno. Un'accoglienza straordinaria, un modo
per comuni cate a gesti,- col viso, con un solo sor-

riso un'umanità sãnza limiti, ricordo incancella-

bile per tutti coloro che hanno visto la Cina mol-
ti anni fa.

Pechino, invece, da questo punto di vista è già

molto cambiata. Più indifferente, p!ù indaff.ara-

ta. più ricca, più sbrigativa e furba! È un pullula-
re'impressionant. di attività commerciali. I pic-

coli nigozi di abbigliamento che vendono l'ulti-
ma moãa di Shanghai, o Canton, o Hong Kong
sono letteralmente presi d'assalto da folle furibon-
de. Parrucchieri ad ogni angolo di strada, pastic-

cerie, fast food, ristoiantini, piccole vezzose caf.-

fette;ie! I negozi sono strapieni di merci, un'ab-
bondanza u.ñdotu con una ierta difficoltà soprat-

tutto per quanto riguarda frigoriferi, televisoti,
lavatrici, rãdio-regiiratori, tutti di Í abbricazio-
ne cinese (Shanghai), tranne qualche eccezione
giapponese. tvtalhi può permettersi questo be-

nessere così costoso?
Nei grandi magazzinisi vende di tutto: scarpe

di pe[J(simboloãi benessere) di foggia occiden-

talå, completi in pelle, lana, doppio petto per lui,
tailleur pãr lei; apparecchi per massag-gi, una se-

rie infinlta di creme dibelTezza, trucchi, saponi,

euesta tabella riassume i prezzi di alcuni generi di consumo, rilevati nel settembre 1990, in

tre punti di Pechino:
iìj Éiôðsirione apertasi ¡n occasione dei Giochi Asiatici

ìài t. t;-srãn¿" inäòãrtiüJðtil"iã w"ns l-u /ins..(Tolto commerc¡ale e centrale)

iãi ¡; ,; lranOe malazzino in una zona pèriferica (Wuadaokou)

ESPOSIZIONE WANG FU JINGMERC¡
WUADROKOV

Phon
Tv (cinesi-giaPPonesi)
Lavatrici
Registratori
Frigo
Ferro da stiro
Macchine Per cucire
Moto (piccola cilindrata)
Ventilatori
Pellicce
Prodotti di bellezza
Orologi da Polso
Bici moderne
Giocattoli
Materasso a molle
Car r ozzine modello occidentale
Camicie (occidentali) uomo
Pantaloni uomo
Maglioni uomo
Completo uomo
Scarpe (pelle) uomo
Scarpe (pelle) donna
Pantaloni donna
Cappotto donna
Stoffe (seta/cotone)
Scarpe pezza

300-560

40-68

350
20-40

6-8

20-160

!

40-54

250-270

236-340
1 0-20

30-58

29-75
2600-3600-4000

498-626
400-600

1600-2535

ss;2400
795
149

1640

105
2000-2500

299
1900 1300-3000

10-20
60-158
261-414

30-70

398
155
25
27

=

r

E

Le cifre sono esqresse in Yuan
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profumi, pellicce, calze, gioielli, giocattoli (pistole,

manette, mittaaJlaRambo, robot, bambole e car-

tozzine) prima inesistenti. Insomma ogni tipo di
prodotto tipicamente occidentale è magnificamen-
le riprodoito in Cina. Una mirabile astuzia che
ha impedito l'invasione di merci occidentali sul
mercato cinese! E la gente si assiepa davanti ai
banconi, guarda, prova, compra, si spintona pet
non restare indietro. Chi, poi, vuole accedere al-
le merci di importazione, oggi a differenza di ie-
ri, può farlo nei Negozi dell'Amicizia (prima ri-
servati solo agli sranieri), basta essere muniti di
valuta americana (o quella per turisti) .e... pagarc
il biglietto d'ingresso!

AÀche nei mercati (sia quelli privati che quelli
governativi) i banchi dei venditori sono pieni di
irutta, verdura, pesce, carne, biscotti, caramel-
le, dolci, insomma l'utile e il superfluo.Iprezzi
sembrano all'occhio estraneo accessibili, ma tut-
ti lamentano un aumento vertiginoso in questi ul-
timi dieci anni. Un'inÍlazione ed una speculazio-
ne che hanno gravato soprattutto sugli stipendi
fissi (per esempio insegnati ed operai semplici).

L'immagine del governo ne esce, tttttavia, ruf.'

f.orzatae sèmbra affermare: <<Il nostro sistema di
riforme ha funzionato, l'economia produce e va
avanti, ci sono sì delle differenze ma complessi-
vamente tutti stanno meglio. Nessuno vomebbe
più tornare indietro>. La capacitàproduttiva del-
I'industria nazionale sembra godere di buona sa-

lute, nonostante gli evidenti rischi di squilibri pro-
vocati dalla politica di Deng. Un pensiero corre
inevitabilmente all'Utss e alla sua drammatica si-

tuazione economica.
Intanto tutti sembrano presi da una specie di

febbre. Moltissimi cinesi, indistintamente uomi-
ni o donne, hanno la permanente e vestono al-
I' occidentale (resistono gli anziani, nella popola-
re giacca blu, e gli insegnanti uomini che di soli-
to mantengono i capelli lisci). Barba e baffi, per
quello che è possibile, sono l'ultima vanità ma-

schile.
Anche se è evidente una ricercatezza nel ve-

stire (che in taluni casi è vera e propria eleganza)
non esiste una moda ufficiale. Ognuno veste co-
me vuole ed anche nell'imitare il gusto occiden-
tale conserva sempre quel modo un po' casuale
e scombinato tipicamente cinese. Non è un po-
polo che si irregimentataîto facilmente e soprat-
tutto, almeno da questo punto di vista, sembra-
no tutti assolutamente incuranti del giudizio al-
trui e molto soddisfatti delle loro creazioni origi-
nali! Sanno farsi catturarc dai nuovi miti, pur
mantenendo sempre una buona dose di laicità e

un sano disordine, di per sé dissacrante. I giova-
ni, invece, sono più sensibili a certe mode di rot-
tura. Capelli scalati alla punk fino ad azzardatis-
sime creste, giubbotti di pelle nera, ieans attilla-
ti. Girano per la città spesso estraniati ad ascol-

tare musica dai loro walkman, sempre pronti a

spiare - quando incontrano uno straniero - co-

me porta f capelli, quanti gioielli ha indosso, che
orologio ha al polso.

Tuiti ascoltano musica, anche il rock e l'heavy
metal locale, o la disco music straniera (Madon-

na e Michael Jackson sono famosissimi). Ma ad

ogni saato to.i"L il suo genere: agli studenti piace'

-olto il rock - anche sffaniero - e la musica
classica occidentale fino all'Opera (Pavarotti è po-

polarissimo) che raccoglie consensi larghi anche
lra la gente comune. Ai giovani commessi, aitas-
sisti, ai mille venditori ambulanti piace la musica
leggera ed il rock cinese, sia quello proveniente
dãHong Kong che di produzione interna. Gli in-
segnantiprefeiiscono musica classica cinese ed oc-

ciãentale. Piccole élite di studenti universitari
;";; il rock duro, l'heavy metal. È per loro un
segno distintivo molto marcato che rasenta un cer-

to aristocraticismo.
Tutti gli altri vedono con indifferenza questi

rivoluzioãamenti culturali ed infatti la popolaris-

sima Opera di Pechino - un misto di recitazio-
ne, canio, da¡za - è ancora graditissima. I tea-

tri che la ospitano sono sempre affollati, anche
se la gente nè conosc. a memoria la l.rama e il te-
sto. I-l senso di appartenere ad una grande civiltà
millenaria è ancora così presente che sembra po-

ter fungere da scudo contro ogni possibile colo-
nizzazióne culturale. Non a caso, quindi, proprio
dai giovani, meno legati allatradizione cinese, 

-sale
una-domanda di rottura. Sono loro i più occiden-
talizzati, bevono Coca Cola, gradiscono mangia-
re nei fast food, sia quelli cinesi che quelli stra-
nieri, ascoltano ritmi veloci, rari nella musica
orientale.

C'è una sottile voglia di riconoscersi in com-
portamenti ed atteggiamenti nuovi che coinvol-
ge roprattutto i figlidi quegli suati sociali-che nel-

le città hanno raggiunto un certo grado di benes-

sere e di úcchezza.I figli della "Pechino bene"
si ritrovano volentieri nei Karaokel locali not-
turni, all'ultimo grido, di importazione giappo-
nese. Qui si può ãscoltare musica, vedere video,
ma soprattuito esibirsi, cioè cantare seguendo i
video che vengono proiettati sugli schermi disse-

minati in sala. L'atmosfera è molto soft: luci basse,

drink e snack da consumare fra un video e I'al-
tro. Tutti sembrano conoscersi, e si percepisce una
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certa eccitazione nell'aria, il sentitsi in un mon-
do oroorio. esclusivo.

Ún iubblico decisamente d'élite è , invece,
quello ãei concerti di musica rock che da un po'

di te-po si svolgono qui a Pechino: studenti, gio-

vani clie hanno contatti diretti con <<i diavoli sra-
nieri>!2. Troppo simile è il modo di fare musica,
agqressivo e violento, di muoversi sul palcosce-

nlõ, di incitare il pubblico. L'abbigliamento è più
"intellettuale": Capelli lunghi, code di cavallo,
orecchini al lobo! C'è molta disponibilità al con-

tatto con gli stranieri, che infatti spiccano fra il
pubblico. I gruppi musicali hanno nomi azzarda-

iissimi: áai Bkck Pønter ai Tang Dinasty , ai Co'
bra ; wa suana mistura di Oriente e Occidente.
L'ambiente studentesco è quello più disponibile
e curioso nei confronti degli stranieri, e più con-

ffollato, ancora adesso, dalle autorità. Ogni cinese

che va 
'a 

f.ar visita ad uno studente straniero de-

ve registrare il proprio nome in un apposito regi-

stro ðustodito ãallb Shl¡s t di ogni edificio'
Sottoposti ad una ferrea disciplina negli studi,

i giovani hanno poco tempo da dedicare ad altÅ
iriteressi. Così la musica e lo sport diventano l'u-
nica valvola di sfogo. Lo studio occupa buona par-

te della giornata. Basti pensare che una persona

di media cultura deve conoscere a memoria circa
5000 ideogrammi, l'apprendimento dei quali ri
chiede ore e ore di esercizio ed una costanza sen-

za fíne. Coloro che arrivano all'università sono,
quindi, realisticamente solo la parte più "dota-
ta", disciplinata ed economicamente in grado di
sostenernè le spese. Un élite che deve superare
esami difficilissimi e che, a fronte di tanti sacri-
fici sentiti come I'unica via al successo, sente forte
la frustrazione di una vita f.atta di ristrettezze an-

che materiali. Vivono spesso in spazi limitati,
quattro pet starnza, in dormitori dove vige una cer-

tã disabitudine a17a crxae all'efficienza. Il governo

non premia più di tanto i propri enfant prodige,
così il malessere ela frustrazione serpeggiano so-

prattutto dopo i racconti dei molti insegnanti ve-

nuti in Euroþa alavorate, circa i nosÚi standard
di vita, il noitro benessere economico, la nostra
libertà.

Mai come quest'anno mi sono sembrate eviden-
ti e consolidaie le stratificazioni sociali prodotte
dalle riforme economiche. La città, più ricca e con-

sumista rispetto a qualche anno f.a, è comunque
piena di gente che vive lavorando e sudando, co-

m. r.mpi.. La comparsa dei risciò, gestiti da una

vera e piopria cooperativa, ng è ug esempio. Tanti
pon.ridiãuoli, tanti Ah Q a degli anni Novanta

þedalano tutto il giorno portando a spasso turisti

o cinesi in soldi; ffaspottando da un capo all'al-
uo della città di tutto: travi di ferto e di cemen-

to, mobili, mattoni, sacchi di farina, carichi di
pannocchie. E quando non è I'uomo a pedalare,

Ia uiste sorte tocca al cavallo!
Vecchio e nuovo convivono in uno strano gio-

co di realtà concentriche, sembrano tante città
chiuse una dentro I'altra come scatole cinesi. Una
vasta micro-economia di strada coinvoþe una buo-

na fettadi disoccupati potenziali: picgoli chioschi

di fast food, che cuociono spiedini e focacce; ven-

ditori abusivi di frutta, ben tollerati; banchetti
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llseguente schema indica ilsalario mensile dialcune categorie di lavoratoried ilcosto mensile

medio delle tariffe PrinciPali.

RETRIBUZIONI

PAGA IN YUANPROFESSIONE

150-200
250-400

800
300

fino a 1000
300

fino a 1000
fino a 2000
fino a 2000

pubblica)

Manager
Operatore Hotel

SPESE FISSE

Atfitto
Luce
Acqua
Gas

6
0
3
6

1

Queste tariffe sono aumentate nel novembre 1990'

per úparuzioni di ogni tipo: dalle scarpe alle bici,
ãlle pãntole, alle bacinelle. I cinesi riparano tut-
to. fgiornalai ambulanti che con Ia loro bici aspet-

tano ilienti agli angoli delle strade, quelli che ven-

dono gelati o melJcaramellate, i posteggiatori di
biciclãtte, i venditori di patate lesse o di bicchie-
ri di the fumante e di uova sode. Quelli che ven-

dono sigarette, e quelli che vendono poster gþanti
con i riiratti di Madonna, Stallone, Schwarzeneg-
ger o delle star del cinema e della canzone cinesi;

lueili che per cinque fen ti fanno pesare; quelli
che, <<Change money? Change money?>>, vivono
di cambio néro. Insomma è un proliferare di ven-
ditori, che ha consentito di ammortizzarc alme-
no in parte il problema della disoccupazione, a

scapitó della qualità della vita e delle gannzie so-

ciali, venute meno per i più. Si può anche incon-
ffare, infatti, gente che chiede di lavorare o sem-

plicemente mendica soldi, e spiega la propria con-

ãirio.t in brevi scritti deposti ai propri piedi. Cie-
chi, handicappati o giovani vedove, o poveri dia-
voli provenienti da alffe provincie sono spesso og-

geftõ della curiosità dei cinesi e qualche volta an-

õh. d.ilu loro solidarietà. Mentre lungo le strade
grandi bacheche espongono le foto degli ultimi
ãe[nquenti condannati pet truffa, conüabbando,
furtoi Tutte facce da emarginati, capelli lunghi
e sguardo spento. Nessun Lindao (quadro di nar-
titõ) e sì chã tra loro è molto forte, a detta di tut-
ti, la corruzione.

Ma chi sono i nuovi ricchi?
Gli strati più benestanti (anche se Pechino non

riassume I'intera Cina) sembrano essere i commer-

cianti privati, particolarmente quelli che sono riu-
sciti aä aprire un negozio proprio, quelli all'in-
qrosso. g^li ittt.t-.diãri nellè compravendite, che

þorroto"tp.culare fuori da ogni reale- conrollo;
õltre ai settori legati alle alte leve della burocra-
zia diPatito e i ñranager d'azienda e degli hotel.

<<Tutto I'ovest è poverissimo, tutte le regioni
della costa sono ricche>>, così mi spiega un pro-
fessore mentre ttacciauna diagonale, sulla carti-
na della Cina , che passa per Xian' <<E nelle cam-

pagne?>, chiedo. <<I contadini stanno bene oggi,

meglio di prima, hanno più soldi, case nuove, una
misliore orsanizzazione' In caso di necessità, ca-

,.rii. o sicãità, lo Stato li aiuta. La produzione
va bene, nei mercati ci sono un sacco di cose>'

<E gli operai?>. (Gli operai sono pagâti bene, per-

chéìesiuno vuol fare quel lavoro. I giovani vo-
gliono fare "lavori puliti" negli alberghi, nelle

ázie¡de private e non "lavori spgrchi e duri<<>>.

<<Come giudica la situazione?>. <<E buona. Ci so-

no molti negozi, hotel, molte cose da comprare.
La gente sta meglio di prima, anche se non tutti
posiono comprare come vogliono' Ilr futuro non
io com. sarà, ma cambierà perché molta gente non

è d'accordo con il governo)>' <Quali sono i pro-
blemi della Cina oggi?>. <La libertà e la povertà!
Se non hai i soldi non puoi essere libero, se non
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sei libero non puoi avere i soldi. E poi c'è il -go-
verno, che ha paura dei capitalisti. E i contadini
che non capiscono, che non sanno che cos'è la li-
bertà, nonhanno cultura, non sanno cosa accade

nel mondo, non sanno neanche cosa accade a Pe-

chino! LaCina è grande, i contadini sono tanti,
sono come li descrive Lu Xun 5 nei suoi
raccontf>.

<<Cosa intende per libertà?>>. <Libertà di paro-

la, di andare all'estero, di viaggiare' Il governo
díce "Vai!", ma dove e come se non ho i soldi?
Nel governo c'è chi è d'accordo a cambiare, ma
ha pãura! Io penso proprio che presto qualcosa

cambierào. osecondo lei è una soluzione quella di
andare all'estero?>>. <La Cina non è sviluppata nê

si svilupperà tapidamente perché il goverao,-i mi-
nistri, ilindao Jono corrotti e pensano solo al pro-
prio tornaconto. I contadini sono ignoranti, non
vedono mailatelevisione perché in molti villaggi
manca l'elettricità (che per laCina è un vero pro-
blema), i figli non vannõ a scuola (oggi gli analÍa-
beti sono õirca 250 milioni), non sanno cos'è la
libertà, la democrazia, pensano solo ai soldi!>. Poi
accalorandosi di più : <Perché secondo te i cinesi
vogliono andare all'estero? Chiedigli perché? Per-

ché tu non venesti a vivere qui? L'America, l'In-
ghilterra sono paesi dove si vive bene. La Cina
é lenta a cambiare. Io guadagno un terzo di un
venditore di frutta! Io lavoro tutto il giorno, com-
presa la serâ, e poi devo preparare le-lezioni e stu-

ãiare, mentre un operaio lavora solo sei ore' un
lindao cinque, sei ore! Mi chiedi chi sta male og-

gi? I professori!>. Un attimo di pausa e rirovata
i" rrrã calma abituale continua: <<Ci sono molte
contraddizioni, prima o poi riesploderanno' L'an-
no scorso la protesta sulla Tian an men c'è stata
per questo, anche se ognuno vi ha partecipato per
iagiðni diverse: anche il venditore di frutta c'era
mã per motivi diversi dagli studenti!>,-

Nelle parole del professore si legge un forte sen-

so di fruittazione é un'assoluta lontananza, indif-
fercnzaumana verso quegli strati, quelle aree del
paese che sono più arieffate. Non esiste una di
mensione colletiiva dei problemi ma solo una di-
mensione individuale (o di categoria, al massimo).

La solidarietà è frantum ata, la comunicazione fra
realtà sociali diverse è totalmente assente' Gli in-
tellettuali, o più semplicemente gli strati colti (pri
vilegiati culturalmente, ma non economicamen-
te) non sentono di avere una funzione di emanci-
pazione ed anzi si sentono fortemente penalizza-
ii in questa corsa alla scalata sociale.

Si guarda avanti, a chi sta meglio, ai paesi ric-
chi, che la Cina pur volendo non potrebbe rag'

giungere perché ha, ancora oggi, problemi suut-
iurali s.rf come quello energetico o quello demo-
grafico. Come si awia al prossimo millennio un
ó".r. con un miliardo e 200 milioni di bocche da
,fu-"r. e con squilibri interni dovuti allo sposta-

mento costante dalle campagne alle città di mi-
lioni di persone in cerca di fortuna? A soli 800
chilomeri da Pechino molte famiglie non hanno
ancora I'acqua in casa, ma questo è un problema
solo loro? Le grandi città vivono oggi problema-
tiche diverse ãalle piccole, ed appare visibile che
in questi anni hanno spiccato il volo seîza gtlat-
darii più indietro. Dice un proverbio cinese <Chi
conosce i soldi non conosce I'uomo>>. E la scom-

messa del prossimo secolo è proprio questa: pen-

sare uno sv-iluppo che non rinunci all'uomo. Scom-

messa che si pone ormai, indifferentemente, sia

ai paesi ricchi che a quelli poveri, soprattutto se

con .rn passato rivoluzionario alle spalle.

1. In cinese infatti <straniero>> si traduce con tre ideo-
qrammi: 'Vai 

<<Í:uori>>, Gao <Stato>>, Rez <<uomo>>. E
óer i cinesi <<l'uomo fuori dallo Stato>> era chiunque
uiu.rt" al di là della Grande Muraglia: i barbari no-
madi delle tribù del nord-ovest e per estensione tutti
i non cinesi.
2. Così venivano chiamati (YøneGaizi) gli occidenta-
li delle concessioni sraniere in Cina negli anni Venti.
3 . Per Shifa qui si intende il custode-capo,- responsa-

bile deeli edilici in cui alloggiano gli studenti'
4. Protãgonista di una famosa novella di Lu Xun, la
uera stoüø di Ah Q$92L), è il nullatenente, I'ubria-
cone sfaccendato che prende legnate e insulti da tut-
ti, e che per un momento crede anche di poter aiuta-
re la rivoluzione, ma ne rimane inesotabilmente esclu-

so, finendo davanti ad un plotone di esecuzione per
un banale furto non commesso.
Simbolo dell'eredità della vecchia Cina nel grande mo-

mento storico di üapasso dall'Impero alla prima Re-

pubblica (1911), è la vittima delle incongruenze e delle
ingiustizie del "nuovo" potere.
5. Lu Xun (1881-1916) poeta, narratore, saggista vis-
suto nel clima politico-culturale degli anni Venti-
Trenta.
Partecipò, anche se da posizioni fortemente autono-
me, allá grande ondata di rinnovamento culturale ini-
ziata col-Mooimento ilel 4 maggio (19L9). Anticonfor-
mista per eccellenza, è I'autore che più di ogni altro
con sférzante ironia e profonda sensibilità umana, trat-
teggia fin nei dettagli più nascosti le contraddizioni
della vecchia Cina, il càrattere di milioni di disereda-
ti. I dimenticati, i senza nome saranno i suoi perso-

naggi preferiti. L'affetto e la vicinanza umana con cui,
puiiriticamente, ne parla 1o collocano. fra gli scritt-o-
ii rivoluzionari del '900, non solo della Cina ma del
mondo intero.

Note.
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<<Arricchitevi>>. . . se potete
Le inquietudini future nelle ttfrt della modemizzazione

di Stefano Prosperi

a'125 matzo, davanti allaquafta sessione del-

I I'Assemblea Popolare Nazionale, il Primo Mi-
l. nisro cinese Li Peng ha letto il programma
decennale di sviluppo e il rapporto sull'V[I Pia-
no quinquennale in esso inserito. Confermata la
guida del marxismo-leninismo e il permanere del
quadro politico definito di Dittatura democati-
ca popolare sotto la ditezione della classe operuia
e della sua alTeanza con i contadini, Li Peng ha
sottolineato il ruolo dirigente del Pcc con il ri-
tuale richiamo alla guida di Deng Xiaoping, con-
tinuatore del pensiero di Mao Zedong

Dopo aver confermato che è obiettivo fonda-
mentale dell'edificazione socialista lo sviluppo del-
le forze produttive, Li Peng ha ribadito la scelta
della convivenza di un'economia pianificata con
ampi settori di economia di mercato e I'apertura
dell'economia cinese all'interscambio e ai capita-
li esteri. Nel rappotto si sostengono i diversi re-
gimi di proprietà e la priorità data al sistema di
remunerazione secondo il lavoro menffe la paro-
la d'ordine "arricchitevi", diretta ad alcuni set-
tori della società, anche se mitigata dal richiamo
alla solidarietà verso gli strati meno favoriti, sem-
bra rimanere una scelta non contingente. Li Peng
ha ffacciato poi un quadro ambizioso e forse ot-
timistico di quella che secondo i dirigenti cinesi
rappresenterebbe la seconda fase della moderniz-
zazione socialista iniziata negli anni Otta¡ta.

Solo per I'V[I Piano quinquennale infatti è sta-
to fissato un aumento del Pnl del33,6Vo mentre
per la produzione agricola, quella industriale e per
il teniaúo, sono stati fissati aumenti rispettiva-
mente del L8,9Vo, )7 ,2Vo e del 53,9Vo rispetto
aI1,990. Sempre secondo il Piano il reddito me-
dio dovrà aumentare del27 ,6Vo con una crescita
annuale del 5Vo; non solo I'egualitarismo è ban-
dito ma il rapporto fa esplicito riferimento alla
divaricazione dei redditi come fattore dinamico
dell'economia a cui segue, inevitabilmente, un
programma più corposo di assistenzialismo sociale.
Tra I'altro Li Peng, riferendosi all'eccesso di ma-
no d'opera rurale dovuta all'aumento della pro-
duttività, ha parlato dell'impiego dei contadini
"esuberanti" in opere infrastrutturali, in lavoti
extra agricoli e nel settore privato che secondo
lui gioca un ruolo importante nella creazione di
posti di lavorol.

Parlando delTarclazione di Li Peng non si può
sfuggire all'impressione che essa, come forse tut-

te le previsioni dell'economia di Piano, risponda
più ad obiettivi politici che a realistici orienta-
menti economici; i¡f.atti nel dicembre 1990 pro-
prio il Primo Minisro, parlando alla Conferenza
Nazionale sul Piano, aveva sottolineato con un
certo allarm e ú, tafforzamento dell' inflazione, da
qualche anno comparsa nell'economia cinese e già
allora egli aveva sostenuto con Í.otzala necessità
di contenere l'aumento incontrollato dei prezzi
come misura immediata. Più in generale aveva così
riassunto i più recenti problemi economici in: 1)
squilibrio ua produzione e vendite; 2) lenta ri-
struttuazione indusniale; l) diminuzione dei pro-
fitti e aumento del deficitz.

D'oJtraparte, rendendo noti nel dicembre 1990
i risultati del VII Piano quinquennale, non era sen-
za significato la laconicità con cui la stampa ci-
nese ne aveva patlato. La Cina, recitava il reso-
conto, ha raggiunto, per I'essenziale, gli obietti-
vi economici fissati dal Piano; secondo le cifre il
Prodotto nazionale lordo era aumentato al ritmo
medio del7,6Vo, i redditi del7,2Eo mentre la pro-
duzione indusriale e agricola dell'LLVo. Il reso-
conto riconosceva che gli obiettivi fissati erano
stati raggiunti o superati per )9 dei 60 prodotti
essenziali riconosciuti, mentre la riduzione di al-
cune produzioni come macchine, veicoli indusriali
e trattori era da collegare al programma di auste-
rità lanciato nel 1988. Tra gli elementi positivi
erâ messa in evidenza la costituzione di 12.770
imprese a capitale estero, per un ammontare di
33,7 miliardi di dollari, che si aggiungono alle
10.000 esistenti e che coprono già l,9Vo delle
esportazione del paesel.

Yalela pena aggiungere a questo punto qual-
che dato fornito dal Presidente della Commissione
del piano di Stato, ZouJiahua, circa l'esecuzio-
ne del Piano per I'anno 1990. Tn i dati più criti
ci messi in evidenza dal rapporto c'è la diminu-
zione della produzione non solo di oggetti di con-
sumo - come macchine fotografiche (-22,6Vo),
frigoriferi (-29,9Vo) o lavatrici (-20,9Vo) -, nâ
quella delle macchine utensili (-34,LVo), delle auto
industriali (-1.2,8Vo), dei trattori (-l2,8Vo) e del-
le locomotive (-3,ïVo). Dell'aumento globale della
produzione industiale lapate dovuta alle imprese
pubbliche è stata + 2,9Vo, quella delle "imprese
collettive" + 9Vo, mentre l'aumento più signifi
cativo è stato fatto registrare dalle imprese pri-
vate ( + 27,6Vo) e da quelle a capitale misto o a
capitale estero (+ 56Vo).

Anche nel commercio interno gli aumenti di
vendite riguardano le imprese miste e quelle pri-
vate, infatti gli utili rcalizzatidalle imprese com-
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merciali di Stato e dalle cooperative di approvvi-
gionamento e vendita, sono diminuiti de11'85Vo

iispetto al 1989. Per ultimo, se vogliamo consi-
deiare significativo questo dato pensando alla sto-
ria più recente della Cina, va ricordato che i cit-
tadini hanno speso in media 1.380 yuan nel 1990,
l'8,6Vo in più rispetto all'anno precedente, men-
tre il reddito dei piccoli contadini è stato di 630
yuan con un aumento del solo L,9Vo rispetto
all'89a.

Un dato comune nei racconti di tutti coloro che
tornano da un viaggio più o meno lungo in Cina
è I'immagine di un pâese percorso da un eviden-
te dinamismo economico, una elevazione, alme-
no nelle città, del livello dei consumi, senza la pe-

nuria dei prodotti alimentari e di prima necessi-
tà che si nota invece viaggiando atffaverso i pae-

si dell'Est europeo. Anche se una lettura meno

^ttentadelle 
statistiche ufficiali fornisce della si-

ttazioneeconomica del paese una immagine edul-
cotat^, tuttavia pensando alla rcttifica economi-
ca avviata già dalla fine del 1988 ed alla crisi di
due anni fa, non è difficile concludere che la lea-

dership cinese è alle prese con tensioni economi-
che e sociali conseguenti alle scelte compiute agli
inizi del decennio scorso. Già \X/.Hinton, secon-
do il quale non bisognerebbe mai sospendere I'in-

credulità verso le statistiche cinesi, aveva soste-
nuto in un recente librot che anche i dati sul
grande raccolto dell'84, portati dai dirigenti ci
Áesi come prova del successo della loro politica,
erano esagefati e che la produzione dal 1980 è sta-

gnante, cioè decrescente come valore pro capite.
LaCinaè un paese con un miliardo e 100 milioni
di abitanti, una popolazione quattro volte gli Usa,
ma con due terii delle sue terre coltivabili (cioè

meno di un terzo di acro a testa), terre coltivabi-
li che si riducono lentamente ma costantemente
per processi di desertific azione (si parla già della

þerdita di 400 mila ettaÅ6 e deperimento delle
infrastrutture). Che la Cina dall' autosuf Íicienza
sia diventata importatrice di granaglie rende evi-
denti tanto gli enormi problemi che i dirigenti ci
nesi devono risolvere nell'immediato, quanto I'in-
certezz^delle prospettive per un paese che da uno
sviluppo lento ma equilibrato è stato proiettato
nell'economia di mercato. F. Magdoff sosteneva
su Monthly Reaieu di novembre 1990t che la re-
cente crisi, sfociata nei fatti di Tian An Men, è

la diretta conseguenzâ delle scelte dovute alle "ri-
forme" introdotte da Deng dopo il '78, dalla pri-
v atizzazíone dell' agricoltur a a quella tent at a nel-
I'industria, dall'introduzione del libeto mercato
alla filosofia della diseguaglianza non solo tra gli

,t
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individui ma persino tra diverse regioni.
Un bilancio serio dei benefici e dei limiti di un

decennio di riforma economica non è semplice,
né ci si può limitare alla crescita pure evidente
dei redditi nelle campagne; un indice può essere

ricavato dal succedersi di diverse campagne di ret-
tifica fino a quella dell'88. Già nel 1981 si rese
necessario un riaggiustamento economico davanti
a un improwiso squilibrio economico e finanzia-
rio e un'impennata inflazionista; I'avvio di pro-
getti, anche con capitale estero, che comportavano
l'importazione degli equipaggiamenti, fu conge-
lato; furono decise dtastiche riduzioni delle spe-

se militari, amministrative e dei servizi pubblici,
avviato inoltre un piano di risparmio energetico.
Fu deciso anche di elevare gli stipendi'medi con-
temporaneamente ad un freno dell'aumento dei
prezzi,balzati in avanti nei mesi precedenti; fu
lanciato infine un grande prestito pubblico per
corroborare le casse dello Stato8. Nel dicembre
IgTSlaterza sessione dell'Xl Cc del partito ave-
va posto sei obiettivi: a) decentramento delle de-
cisioni economiche; b) introduzione dell'econo-
mia di mercato; c) riforma del sistema dei prez-
zi; d) rinnovamento della struttura produttiva; e)

apertura agli investimenti esteri; f) inmoduzione
degli incentivi. Nonostante i risultati avessero ri-
velato più di qualche limite, cinque anni dopo,
come sviluppo obbligato ht avviata la púv atizza-
zione nell'agricoltura incentrata sul <<sistema di
responsabilità familiare> che stabiliva due prin-
cipi determinanti: 1) ptoprietà åei mezzi di pro-
duzione, compresa la tena, e diritto al loro uso
diventavano diritti distinti; 2) la remunerazione
veniva collegata alla qualità e quantità del lavoro
prestato; se a questo aggiungiamo che l'usufrut-
to della terra è stato portato da quindici a cin-
quanta anni possiamo immaginare le conseguen-
ze sulla vendita della terra nelle campagne dove,
per effetto della ristrutturazione, il bracciantato
già offre il suo lavoro.

Ma anche volendo rimanere alle condizioni di
vita, il rapporto tra i redditi pro capite ma i lavo-
ratori urbani e agricoli che ra il '78 e l'83 era
sceso da 2,4 a t,7 - motivo non secondario per
il consenso e I'entusiasmo per le "riforme" di
Deng Xiaoping - questo rapporto già nel 1986
era tornato a 2,6 e cresce ancora.

Sorvolando sulle diseguaglíanze crescenti tra
città e c^mpagna, tta gli individui e le famiglie
(già oggi si parla di lavoratori indipendenti che
guadagnano da trenta aqu^rantavolte più di un
dipendente urbano), I'economia cinese funziona
a due livelli: quello di alcune città, delle zone spe-

ciali, di alcune ricche regioni agrarie o di alcune
regioni costiere e quello di tante città e vaste re-
gioni povere. Il fatto che per la prima volta dopo
la costituzione della Repubblica Popolare Cinese
si profili il pericolo che in Cina ricompaiano di-
visioni territoriali, economiche e sociali, rende
plausibile domandarsi se, a distanza di pochi an-
ni, lo shock positivo creato dalle "riforme" non
stia rallentando o non sia addirittura esaurito.

Note: L. Beiiinglnformation, n.15, aprile 1991.
2. Ibidem, n.52, dicembre 1990.
3. Ibidem, n.49, dicembre 1990.
4. Ibidem, n.16, Aprile 1991.
5. \ü.Hinton Tbe great teoasøl: the prfuatization of Chi-
nø, 7978-L989.
6. Etbridge, 1988 (pag. ll).
7. F. MagdofÍ., Cbìna's capitalist road?.
8, Beiiing Information, n.1, gennaio 1981.
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A sedici anni dalla morte viene pubblicato,
/t a cura del Comitato di sofidärietà con il

.ff' popolo del Salvador di Roma, il libro L¿
parota fãriu, (Edizioni Data News) un'antologia
ãi po..i" che abbraccia tutto I'arco delll produ-
zioie poetic¿ del salvadoregno Roque Dalton'

Non un omaggio postumo e conclusivo-, come

viene sottolineató nella presentazione, ma la gioia
e la fortuna di scoprire la Åcchezza di un uomo,
un poeta, un rivoluzionario che nella sua breve

-" ìttt.ttt. vita cercava di unire le ragioni della
siustizia a quelle della dolcezza." ..Po"t" 

"*to 
. godereccio> 1o definisce Eduardo

Galeano. <ün rivóluzionario allegro> secondo Er-
nesto Cardenal. Ma chi era veramente Roque Dal-
ton?

È diffi.il. parlare di lui senza lasciarsi traspor-
tare dal fascino mitico della sua storiâ. Ma quel-

lo che lui non vorrebbe è proptio diventare un
mito, perché Roque era uno che odiava i miti, di
qualunque tipo, eã ttihzzavala sua graffiante iro-
nia proprio per demolirli.

Ñato nel igl> 
^ 

San Salvador da una famiglia
della classe media, Roque studia nelle scuole dei
gesuiti che lasceranno una forte impronta nella

ãua formazione. Come un presagio della sua morte
immatura è la sua prorompente voglia di vivere
lavitae di prenderé totto ciò che questa può da-

re: a poco þit ai venti anni è già padre di due

figt, ámivamente impegnato nella vita politica del
sno p".se come militante del Partito Comunista,
pr..ènt" nei Circoli letterari universitari come fi-
sura di primo þiano." Poi I'intrecciãrsi delle sue vicende umane e po-

litiche con la sua produzione letteraria: una fine-
stra aperta sul dibattito politico e culturale che

uttt"rrãtru la sinistra latinoãmerican a fualaseconda
metà degli anni Cinquanta ela prima metà degli
anni Settanta.

Incarcerato, torturato, due volte condannato
a morte nel suo paese, Roque vive la condizione
di esiliato politico. A Cuba, sua patria-di adozio-
ne, dove sfimmerge con entusiasmo nella vita p-o-

litica e culturale þartecipando al dibattito sulla
costruzione del socialismo, ma soprattutto su co-

me far tesoro di questa esperienza per estendere
un processo rivoluzionario a tutta l'America La-

tinâ. In Cecoslovacchia, nei due anni di perma-

nenza come rappresentante del Pcs, alla vigilia
della cisi del '6-8 e {ell'intervento militare sovie-

di Orietta Emønuelli tico, dove Roque vive le conraddizioni del so'
cialismo reale 

-e 
inravede i pericoli'delle sue

degenerazioni. Questo non lo spinge mgt' ad ab-

bañilonare la prospettiva socialista, ma lo- stimo'
la a riflettere su-di un progetto con il quale

continua ad identificarsi. È proprio a Praga, nel
'67, che riceve lanotiziadella morte del Che Gue-

var'a in Bolivia: la spetanza di una possibilità di
riscatto per le massè oppresse e sfruttate dell'A'
merica Lattnasembra allontanarsi. Ma Roque non
si arrende. Anzi, come dice il figlioJuanJosé nel-

l'intervista pubblicata nel libro, <rcontinua a di-
fendere i diritti di un popolo ad optare per la via
atmata>>, ma si interroga su corne e con quali d-
leanze portarla 

^v 
aîti.

Nel igOg ottiene il premio di poesia di Cas¿s

de las Americas con il libro Tabema y ottos luga-

res. Nella dedica, <<Seguo la rivoluzione per la via
della poesio, il tema della funzione dre deve avere

per lui la poesia. Più tardi, 4el'7-4 , tn Poemas cl¿n'
ãestinos,icriverà: <<Poesiaþerdonami per averti
aiutato a capire/che non sei fatta solo di parole>'

Perché per Roque le parole non,sono mai univo-
che, mái ffasmissione neutrale di sentimenti ex-

traverbali e la poesia, involontaria o intenzionale,
è il frutto di una mutazione della patola umana
di tutti i giorni, mutazione determinata dall'in-
treccio ra alcuni elementi fondamentali della vi-
ta come l'amore, I'ironia, la giustizia,la magia che,

in un viaggio costante fra rcale ed immaginario,
inventanõ nuove relazioni tra l'uomo ed il mon-
do, fra la ragione ed il sogno, fta la necessità e

l'allegria di vivere.
Una poesia in cui macrostoria mondiale e mi-

crostoriã personale si intrecciano, dialogano, si

fondono. Qo..to il filo conduttore che emerge nel-

la raccolta di poesie proposte nel libro. La sensa-

zione è s.mprè quella di una poesia lucida e vitale,
tenera e apþassionata come si rivela in Cone te.

Io, cotne te
anco I'amore, l¿ uitø, il dolce incanto
dellc cose, il paesaggio

celeste dei giomi di gennaio.
Anche il sangae nio fense
e rido con gli occhi
che hanno sentito sgolgarc le l¿crine.
Credo che il nondo è bello
cbe l¿ poesia è cone il pane, di tutti.
E che le nie oelte flofl finiscono in ne
nø nel safigae unønitne
di quelli che lottano Per ln uita
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Recensione

per l'ømore
per le cose
il paesaggio e il pane
lø poesiø di tuui.

Ed ancota bonica e dissacrante perfino sui miti
del <<sol dell'awenire)> come in A proposito di nal
di testa.

È betto essere cornunistø
anche se prol)oca nolti nal di testa.

Percbé il mal di teça dei conaanisti
si suppone stoico, cioè
che iòn si arende di fronte alle pastiglie ønalgesiche

nø sola di fronte alk realizzazione d¿lParadiso sulla

tefta,
Così stanno le cose.

Sotto il capitølisn o ci fa møle l¿ testa

e ci strøppano l¿ testa.
Nella loltta per la riuoluzione l¿ testa è una botnba

a scoppio ritardato.
Nella costruzione del sociølisrno
pianificbianto il nal di testa

il che non lo fa scarseggiøre anzi tutto il contratio.
Il conunisnto sarà, tra l'altro,
un'aspirina grande come il sole.

dere nel "populismo" di tanta letteratuta social-
mente impegnata.

Matur¿ta ormai la sua citica nei confronti della
linea democntico-nazionalista dei partiti comu-
nisti latino-americani, agh intzidegli anni Settanta
viaggiain Vietnam e nel Cile di Unidad Popular.

Quãste esperienze gli serviranno per confermare
I'importanza del legame fra lotta atmata e lotta
di mìssa e la necessità di convertfue una lotta aþ
mata fattada piccole avanguardie, in una guema

di tutto un popolo.
Nel '74, Roque Dalton ritorna clandestinamen-

te in Salvador ed entra nell'Erp (Esercito rivolu-
zionario del popolo). Da sempre abituato a vivere
in prima persona la storia e mai ad essere vissu-
to, non poò rintanarsi nella torre d'avorio-degli
intellettuali e guardare alla finestra quello che sta

accadendo in quegli anni in Salvador. La sua con-
cezione dell'intellettuale come di un uomo pro-
fondamente radicato nella tealtà che lo circonda
e che vive in costante osmosi con il mondo ester-
no - in quanto <(creatore socialmente condizio-
nato> - é la sua convinzione della necessità del
legame Ítalotta atmata e lotta di mas-sa, lo por-
ta-no necessariamente a scontrarsi con la pane al'
lora più schematicamente militarista della sinistra
salvadoregna.

All'età di quaranta anni Roque Dalton viene
assassinato da alcuni membri della sua stessa or-
ganizzazione politica. Le tragiche circostanze in
õui si determina la sua "morte mostruosa" ed il
bagaglio di idee, riflessioni politiche, intuizioni
ché eìprime con la sua vita e la sua poesia hanno
lasciatõ un segno profondo nella storia del movi-
mento rivoluãionãrio ed oggi, a sedici anni dalla
sua scomparsa, sono diventate parte integrante
della ricchezza espressa dalla lotta di liberazione
del popolo salvadotegno.

Nel libro, alla fine, il ricordo triste e appassio-
nato di Eduardo Galeano: <<Roque Dalton, alun-
no di Miguel Marmol nelle arti della resurrezione
(...) non si salva dai suoi compagni. Sono i suoi
stessi comp agni a condannare Roque per delitto
di discrepanza>>. Ed ancora: <<Io ho sempre pen-
sato che Roque sarebbe enffato nella morte a ri-
sate. Mi domando se ne avrà avuto la possibilità.
Non sarà stato più forte il dolore di morire assas-

sinato da quelli che erano stati i suoi stessi
compagni?>>

Una morte che lui stesso aveva annunciato:
<<Quando saprai che sono morto non pronuncia-
re il mio nome. Quando saprai che sono morto,
dì sillabe strane. Pronuncia fiore, ape, lacrime,
pane, tempesta>>. E io aggiungerei, amore.

E la teoria rivoluzionaria nella pratica politica
diventa anche rivoluzione nella poesia. Infatti, do-
po una prima fase in cui sono più evidenti gli echi
ãei maggiori poeti latino-americani, Neruda e Val-
lejo innanzitutto, Dalton si colloca in quel filone
della poesia ispano-americana contemporanea che
si <<ispira alla colloquialità e punta all'estensione
illimitata dei materiali che possono essere ogget-
to di poesia> (Antonio Melis). Non rinunciando
alle cõnquiste formali delle avanguardie del No-
vecento come Breton, Michaux, Prevert, sapien-
temente le piega, attraverso la tecnica del
montaggio, alle proprie esigenze di allargamento
del linguaggio poetico.

Antidogmatico, ma profondamente fedele agli
ideali in cui oede; radicale nelle proprie scelte,
ma mai intollerante; anticlericale, ma uno dei pri-
mi che parla della possibile unità dei uistiani e

dei rivoluzionari negli anni Sessanta; sinceramente
schierato, ma senza mai cadere nel settarismo ti-
pico della sinistra latinoamericana ái quegli an-
ni. Un intellettuale che credeva e si batteva per
la libertà della cultura, sempre attento a non ca-
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n darwinismo
termodinamica

necessità\e una
)
o

di Jobn Maddox"

¡ I concetto fitnessr ha aiutato gli evoluzioni-
I sti ad.rritaíe I'accusa di tautolo"gia, ma ci sem-

I btu opportuno definire tale nozione sia in ter-
mini operativi che in ragione delle sue conse-
guenze.

Il ragionamento, secondo cui la teoria della se-

lezione naturale non è altro che una tautologia,
dovuto, nella sua forma più elegante, a sir Karl
Popper, è ormai difficilmente causa di insonnia
per gli evoluzionisti o i genetisti di popolazioni.
E senza dubbio così deve essere.

Se è possibile usare la selezione artificiale per
produrre forme specializzate di animali o di pian-
te, perché la selezione naturale non dovrebbe, in
virtù dei "sassi e dardi" di un ambiente in conti-
nuo cambiamento, produrre specie che ben si
adattino al mondo in cui si trovano?

È unu posizione difendibile, che non rimuove,
però, il fastidioso dubbio. Più semplicemente la
tautologia consiste nel fatto che, se nella "soprav-
vivenza dei più forti" questi ultimi sono identi-
ficati con coloro che soprawivono, il principio del-
la selezione naturale si riduce al vuoto slogan "so-
prawivenza di chi soprawive". Tale alfermazione
non spiega perché dovrebbe esserci comunque chi
sopravvive.

Gli evoluzionisti cercano di aggirare la diffi-
coltà usando il concetto intermedio di fitness, un
metro di misura dell'adattamento di un organi-
smo all'ambiente circostante che Darwin avreb-
be rapportato al numero di nati vivi che tale or-
ganismo è in grado di lasciare diero di sé. Ci so-
no molti casi in cui tale nozione funziona bene,
come "per esempio" nel dar conto della soprav-
vivenza del gene della cellula falciforme in regio-
ni ove una volta lamalaÅaera endemica;larcla-
tiva immunità all'infezione da parte degli etero-
zigoti (in confronto ai portatori di geni normali)
è più rilevante della minore fitness dei portatori
di due copie del gene, che soffriranno presumi-
bilmente di anemia congenita e spesso di anemia
letale.

Recentemente, la fitness è stata più generalmen-
te definita come la probabilità che un organismo
fornisca geni al futuro pool genico2, permetten-

do così l'evoluzione di modelli di comportamen-
to antropomorficamente definiti altruistici (ana-

loga è la nozione di "gene egoista"), ma il prin-
cipio è lo stesso. Il problema, comunque si defi-
niscalafitness, è che si ratta di un modo post hoc
di misurare il corso dell'evoluzione. Per elabora-
re una teoria evolutiva bisogna enumerare tutti
i possibili mutamenti genetici, valutare a quale
grado è probabile che essi siano rappresentati nel
futuro pool genico, definendo solo allora in che
modo la popolazione si sta evolvendo.

Ma non si può definire più chiaramentela fit-
ness,in questo contesto, attraverso il grado di cor-
rispondenza o adattamento biochimico all'ambien-
te dei processi metabolici da cui un organismo di-
pende per la propria soprawivenza?

Se una tale definizione fosse generalmente ap-
plicabile, sarebbe possibile provare che l'evolu-
zione è un'ineluttabile necessità o, più precisa-
mente, identificare i parametri ambientali (e i loro
tassi di cambiamento nel tempo) che portano al-
I'evoluzione. Una fonte di confusione, ma qual-
che volta anche di difficoltà concettuale, è il fat-
to che la selezione naturale opera su organismi in-
dividuali, mentre ciò che si evolve è una specie
o un aggregato di specie.

Un'ulteriore difficoltà è costituita dall'esistenza
di un divario non colmato ra i meccanismi - ne-
cessariamente biochimici nella sostanza - in virtù
dei quali si può ritenere che un organismo si sia
adattato al proprio ambiente, e la selezione dei
suoi geni che verosimilmente avverrà nel pool ge-

nico della generazione successiva. E in questo con-
testo, non abbiamo a disposizione i criteri fisici
in base ai quali giudicare se c'è una ottimizzazio-
ne della possibilità di selezione.

E da questa posizione cheJ. L. Torres, un mes-
sicano dell'Università di Michoacan che lavo¡g' al
Centro Internazionale di Fisica teoretica di Trie-
ste, parte per cimentarsi in un tentativo di appli-
care le regole della termodinamica del disequili-
brio al calcolo della fitness in senso meccanicisti-
co (Il Nuoao Cirnento, I3D, t77; L99t).Il suo
obiettivo è trovare un modo per misurarelafit-
ness di un individuo con il grado al quale i suoi
principali processi metabolici soddisfano diversi
criteri termodinamici. I criteri operativi sono ab-
bastanzachiari. Un alto grado difitness impliche-
rebbe che i processi metabolici fossero estrema-
mente efficienti e, per di più, che fossero in gra-
do di produrre il massimo di qualsivoglia prodot-
to I'organismo chieda loro. D'altrapafte, il tasso
di produzione di entropia dovrebbe essere mini-
mo, così come il tasso di consumo delle risorse*Editor dl Nature
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energetiche. In alcuni casi bisognerebbe tener con-
to dialtri criteri, quali per esempio il tasso di pro-
duzione di biom¿ssa. Elencando questi ctiteri,
Torres non vuole dimostrare alffo se non che es-

si sono un insieme di plausibili candidati nella co-
struzione di alcuni indicatori compositi di quella
che potrebbe essere chiamata fimess istantanea.

Mã ciò non crea un problema terribilmente
complicato? Il compito di applicare criteti come
queJti, non necessariamente compatibili I'uno con
Italro, a tutti i più importanti cicli metabolici di
un organismo non è evidentemente un gioco da
ngazii. Ma Torres argomenta solamente che es-

so potebbe essere più semplice di quanto sembri.
Üsando dati speiimentali così scarsi come quelli

esistenti riguardo alla produzione di Atp a segui-
to della masfotmazione di glucosio in acqua (nei
globuli rossi) e della respirazione (nelle cellule ani-
mali), egli si persuade, per esempio, che non ne-
cessariamente sono applicabili le aspettative del-
la convenzionale termodinamica dell'equilibrio.

In questo modo ci si pouebbe aspettare I'esi-
stenztdi un ¿spro conflitto ua il tasso di produ-
zione di Atp e I'efficienza del processo; più è ve-
loce e menb è efficiente. Nel classico ciclo di
Carnot', la macchina termica più efficiente che
esista, tutti i processi diventano infinitamente len-
ti così che l'energia è infinitesimamente diversa
da zerc. Perché dovrebbe essere diverso per la pro-
duzione di Atpl

In realtà, dice Torres, negli stati stazionari di
non equilibrio che prevalgono quando I'Atp vie-
ne prodotto in organismi viventi, le condizioni
fisiologiche corrispondono a una situazione in cui
l' efficienza misurata della reazione (come frazione
di energia libera rasformata) è più grande della
metà e il tasso di uasformazione è il m¿ssimo o
quasi.

Almeno in principio ciò indica una soluzione
di questa parte del problema.

Se il tasso di produzione di Atp e l'efficienza
del processo debbono essere considerate simult¿-
neamente come misure difiness nel senso di far
corrispondere il rendimento di un organismo e le
sollecitazioni esteme del suo ambiente, ci sarà uno
scambio le cui conseguenze non sono proprio co-
sì deprimenti come i fondamenti della termodi-
namica farebbero Þresumere.

È un" indicazionì confortante, ma non è nem-
meno la metà della vera battaglia per definire, né
tanto meno calcolare, una qualche misura dina-
mica istantanea della finess.In realtà, c'è poco
più che una difficoltà procedurale, relegata in una
äppendice, in cui Torres deduce una formula ge-

nerale per la velocità di una rete di teaziont cata-
lizzate da enzimi (che è un passo necessario nel
calcolo del flusso di reagenti e prodotti in uno sta-

to stazionario). Egli parte dall'affermazione ele-
mentare della legge dell'azione di massa, secon-

do cui la velocità di una reazione non catahzzata
è determinata dalle concentrazioni dei reagenti,
ciascuno elevato a una potenzatguale al suo coef-
ficiente stechiometrico, e suppone quindi che l'ef-
fetto degli enzimi sia di moltiplicate ogni coeffi
ciente pãr una costante diversa da uno.

Molii biologi avranno la tentazione di consi-
derare questo un esercizio inutile, ma commet-
tono unlrrore. In genetica di popolazioniciò che
può essere importante è il grado a cui un organi-
lmo, per la totalità del suo comportamento, for-
nisce geni al fututo pool genico, ma è un utile eser-

cizio verificare se quella situazione viene riflessa
nel modo in cui il metabolismo dell'organismo cor-
risponde biochimicamente all'ambiente. E, co-

munque, Torres ammette che ci sono <<discrepanze

non tiascurabili nell'argomentazione>, il che è evi-
dentemente un segno di modestia.

daNatare,Volume t50,25 aprile 1991, pag.653. Copyrþht
(c) 1991 Macmillan Magazines Ltd Ristampa autotizzata.

Traduzione di Emanuel¿ Cañdà

1. <La fitness darwiniana (termine che si può tradur-
re con idoneità) non è un che di assoluto, ma relativo
all'ambiente: non sempre gli individui più idonei so'
no quelli che ci appaiono più forti e vitali. L'idonei
tà, in senso evoluzionistico, si misura in base al nu-
mero dei discendenti con cui un individuo, o una cop-
pia, contribuisce alla generazione successiva, sempre,
beninteso, tenendo conto dei discendenti che raggiun'
gono I'età della riproduzio¡e>. Intrcilazioxe allt gene'

rlcø di Giuseppe Montalenti, Utet, t979.
2. L'insieme di tutti i geni presenti in una popolazio'
ne, dove per popolazione si intende un gruppo di in-
dividui che si incrociano; la più grande popolazione
possibile è la specie.
3. Il motore termico più semplice e più efficiente è
quello studiato in via teorica da Sadi Carnot (L824\'
<<Sebbene le macchine termiche reali non operino con
cicli reversibili, il ciclo di Camot, che è reversibile [en-
tissima successione delle nasformazioni, ttdr) cidàutth
informazioni sul comportamento di una qualunque
macchina termica e fissa un limite superiore al rendi
mento dei motori realb. (Fond¿menti d.i fisica, diH.al-
liday Resnick, Editrice Ambrosiana, Milano, 1984).
Operando ffa due sole sorgenti termiche e minimiz-
zandola quantità di calore non convertita in lavoro
(quindi non riutilizzabile) si ottiene il livello di massi
mo rendimento. Ogni macchina termica (reale) che
opera tra due sole sorgenti termiche ha un rendimen-
to inferiore a quello ottenuto da una macchina di Car-
not opefante tra le stesse sorgenti.

Note:
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L'illustazione

In questo numero l'illusrazione ci porta nel
mondo satirico di Selçuk Demfuel îato a Artvin
(Turchia) nel L954.

Selçuk ha pubblicato i suoi primi disegni mol-
to giovane, fin dai tempi del liceo.

Durante i suoi studi di architettura incomin-
cia a collaborare a importanti giornali ed alcune
sue opere antigovernative gli valgono I'interesse
repressivo delle autorità.

Nel'78 emigra aPaúgi e nel 1985 approda a
Le Monde diplonatiqae di cui diventa I'inconfon-
dibile illustratore.

L'occasione per presentare questa serie di illu-
strazioni ci è data da una mostra che si è tenuta
a Roma in occasione di una serie di dibattiti or-
ganizzati dal Cenuo Culturøle Francese, in onore
díLe Mondc diplonatiqae, su informazione, eco-
logia e democtazia.

Esplosioni d,i silctzzio - questo il titolo della mo-
stra - la dice lunga sul rilievo che Selçuk dà al
tratto grafico come momento espressivo assolu-
tamente autosufficiente e sþato dal supporto del-
la scrittura, il suo silenzio torrnentato e sdegnato
mostra forse più di ogni parclail suo modo di sen-
tire la realtà.

Linea dopo linea egli individua e mette alla ber-
lina situazioni nel loro complesso, non tanto i sin-
goli concetti, ma una logica più globale che essi
raþpresentano, e ci descrive e si fa partecipe di
una realtà cruda, crudele ma mai disperata.

Le frasi che accompagnano le illustrazioni, non
sono quindi didascalie, ma sono pensieri di auto-
ri diversi che commentano discontinuamente le
immagini e sono ratte da numeri passati della ri
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